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GIROLAMO BORRO 
ARCESRAIGNNO 


DEL FITESOISE REFLYVSSO 
Del Mare , cn dell'inondattone 
Del Nilo e 


Laterza volta ricorretto dal proprio Autore, 


«Alla Serenift.Donna GrovaNnNA d'Au IA, 


Rema nata, eo Gran Ducheffà 
di Tofcana ; 
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ALLA SERENISSIMA 


SIGNORA BIANCA 
CAMEPELII, 


VGRANNDUCA PESA 
di Tofcana, 


Girolamo Borri Aretino humilif, 
vallallo, & feruidore. 
Lago 


TEA ENTRE le Mad, vera» 
Cgil mente Reale, della Seremft. 
JA DI RetmaGionannad Aufna, 
AVIS RI Gran Duchela di Tofcana, 

O SIOVAZAI. con le molte virtù in lei rac= 

colte , fu ornamento jon folo de gh Stati felt 

ciffimi atanta Reina d ragion fosgetti, ma 
etiamdio (plendore ditutto il reSto dei baffo 
mondo,amendue le mie fishiuole,ficure fî r100= 
farono fotto l'ombra delle fue grand'ale, & co 
me aller cortcfemente piacque , la feruirono, 
con mia et loro intera contentezza; quando poi 
quello Iddiosche con fomma prowidenza ci reg 

i 4 2 Le: 


ges® ci gouevna; fpogliando noi di tanto.bene, 
tà richiamo d'vesmare in (Cielo, donde ella era 
fcofa 3 e mme figlistole fone riornarono ale lo- 
vo cafe antiche: done d'a me con paterno amo- 
re accolte, fatto le comuni querele, nate dalla 
perdita > pur allbora ricetta ; per la morte 
di tanta Rema,nel connerfar domeSticamen- 
re inffeme; mis accorfi, che, in ogninna di loro, 
erano alcune macchie , nate 9 veramente dal 
mio piccol fapere ,0dallanonintera diligenza 
degli Stampateri: quali, perche:fono buomini, 

però inclinati all'errare , per diligenuifimi, 
che fiano , aicuna volta fon forzati agziu- 
gnere fcemare, 0 mutare alcuna di quelle co- 
feschelafciate ; aggiunte, omutate, fogliono 
far bruttezza s & mancare di vaghezza POR 4 n 
leggiadria; onde il meglio, chetofeppi, mi. 
imgegnai pulivle, & tor loro quelle imperfet- 
siomi,che to conobbi. Pofftbile e che cene fiano 
vimafte alcune , & nate dellenuoue , fe bene 
& da me, da loro [î è vfato diisentia gran 
diffima; pero non fiano dezne di rannodare 

sl filo della gia tncominciata feruitw ; con la 
s I Se. è 


Seremfi.Gran Ducheffa di Toftana,quale;to 
me al'bora fa, cost anche hoggiè,& fard fem 
pre la medefima,fe bene dal rempo,che diuora 
imfino al ferro, fono [pe/fo mutare te perfone ; 
AU.A.S. dunque , che dal fo gran mettre 
effata poffa ne shffati dell'alera, le dono in 
quella maniera medefima,che all'altra le do- 
nat: Non fon già st priuo di gruditio , cheio 
‘conofca d st srande Altezza, colma di quanti 
meriti 19 lei banno raccolte tante vired, nòn 
commenir/î (1 piccolo aono: & che to non fap- 
pia,che à me,buomo, che bumilmente mi truo 
uo ghiacere in baffaforenna , mon Stia bene è 
izarmi santo , cheio ardifca pur di mirare di 
lontano lA I.U. S.non che d'appreffarmi al 
lei con st vil prefente In mano: & fe la corte- 
fra , © la benignità, & l'amoresolezza di ler, 
accompagnata da quanto ba di buono il mon - 
do , mon ni facelle animo , mireSterei addie- 
tro: mail fapere io ( come anche gli altrifan 
no ) quanto ella fra gentile, & cortefe,& gra- 
tiofa,mi aftscura è tener per cerro,che ella mi 
ti tI ANT 
Jurerà il baffo prefente, & gas donatore, 


$ cen 


con la.fua bursanità; & {i contenterà di quel 


poco , che to poffo, da che le me piccole forze, 


-* 


impedite dalle continye moleffie del medicare, 
131 Verano i poter quel più, che io farei, fenza 
tanti &' si graui impedimenti: darei alla ffam 
pa cofè,di quefte,forfe affai migliori; maggio- 
vofarebbono elle alcerto, ma gi careftta del 
tempo, per pulirle,efola & vnica cagione,che 
ogni mia fatica con non piccolo pericolo di per 
derfi, reStatndieero: quefta,quale ella fi fi, 
bora bumili ifimamente dono ala A.V.S.O 
sl più efficacemente,che i to so,& poflo, la fup- 
plico à ricenerla con benigno affetto: 1l che fe 
ellafarà,come (Pero, mi terrò felice : in tanto 
im atto reuerente, miinchino alla Alk.U. S. 
& conofcendomi come in verità mi | comofco,sn- 
degno d'avviuarle alla mano , le bacio la più 
balla parte de gh eStrem: votati fuor: 
aller, & d gli Pani di lei feltciftimt, da DIO 
priego, © defidero , & Sero qua I orandezza, | 
& contento . ! 


ALL'ILLVSTRE 


SIGNORE IACOPO 
SALVIATI, 


| Glen Borri Aretino. D. S, 


== L grande ingegno, % 
il maggiore fiudioin 
tutte quelle buone ar 
ti, che fondegne di 
qual fi voglia huomo 
nato Il[uftre & nobile, 
& CAL nobile allenato; dello 
TMiufrifs.&Reuerendifsimo Cardinal 
Giouanni Saluiati Zio paterno di V. 

Sig.Ifufire, il conduffero è quella al- 
tezzadi fapere,che pofsibil fuà huo 
momortale: egii tanto bene poffe- 
devalalingua latina,&greca,che la 
fcriuea, & parfaua, quito quafila fua 
natia Frorentina, hauea anche notr 
tia affai.piu che mediocre della he 
braicai con lo aiuto delle quali egli 
fiudiaua Libri degli aurori,.in quella 

da 4 pro 


propria lingua,in cui erano ftati ferit 
ti: ragionaua delle Storie antiche, 
& modetne in quella maniera è pun- 
to,che ragionato ne haurebbe,fe egli 
fteflo le hanelle vedute,Xi feritte:fer= 
raua ftrettamente inodi della dialet 
tica,&iferrati facilmente fcioglie- 
ua adogni fua pofta, fcedeua nel pro 
fondo abbiffo della natura, & quindi 
cauaua i fegreti della natural Filofo 
fia:bene fpeffofialzaua fopra i! Cie- 
1o,&contemplaua 1 nafcofti mifterit 
delta facra Theologia: con maraui- 
.gliofa prudenza attendeua è quella 
parte del publico gouerno, che è lui 
toccaua,alcuna volta, come aLegato 
nelle prouincie, dal Papa mandato, 
& fempre, come 1 Cardibala 8 come 
a Cardinal Saluiati; che tanto volea 
dire; quanto Cardinal prudente, & 
{aggio,& valorofo, finceramente giu- 
‘dicana de gli altrui ingegni, & meri- 
-ti,enel iure era molto più che 
iberale: onde egli al grado che te- 
nea, portaua affai maggiore honore, 
‘& gloria, che dal grado-non ticenea; 
LR & 


&le virtù defuoi maggiori ofcurana: 
fe ofcurare, & non illuftrare e vincer 
l'altrui virto, colafua propria virtù: 
di quette marauigliofe heroiche con 
ditioni, & d’altre degne d'immortal 
fama, poffo render conto io à pieno: 
perche fedici de gli anni miei mi- 
gliori molto bene fpefi ne fuoi hono- 
rati feruigit: & quantunque ‘egli di 
Padoua mifenaffe, & feco mi condu- 
ceffe, per guida, &duce de gli fudit 
fuoi:guida,& duce de gliftadii miet 
fù egli à me: perche più di me fape- 
ua: a sì gran Cardinale, nelmedef} 
mo grado;fucceffe Bernardo il fratel 
lo;n6 punto dilui minore:d’amendue 
fratello ;&di V.S.II1. Padre fu l'Iu- 
ftre Sig.Alamanno : in cui lafomma 
bontàsconla soma prudenza,ditanta 
parità combatteua,s che conofcer non 
fi poteua, feegli foffe più buono; che 
prudente,ò più prudente,che buono: 
egli era amato da i buoni, non già te- 
muto dairci,marifpettato, & riuc- 
rito,&offeruato,% ammirato da tutti: 
‘delle heroice glorie toro, herede È 
' N. 


V.I1.S.cofaragionenole è, che.elfa 
fucceda anche nello imperito,che ha- 
.weno fopra moltihuomini,& partico 
larmente foprame , che fu1& fono, 
& farò mentre viuerò, & dopo morte 
ancora, fepofsibife farà ; obligatifli» 
mo, & affettionatiimoferuidore del 
la gloriofa memoria loro & della S. 
V.Ilt'nellacurhereditaria bontà; & 
cortefia tanto confido, che atdifco 
fupplicarla,come efficaciffimamente 
lafupp'ico,che ella tito dellafua mol 
ta autorità fpenda, chemibattàim- 
petrate dalla Gran Duchefla, noftra 
Screniflima Signora,che accetti con 
allegra fronte quefto piccolo libret- 
‘to,&conlietociglioil miri: nonat- 
difco io, pofto in baffa fortuna; folo 
comparire dinanzi à tanta Altezza: 
fpero, che col mezzo diV.S.Illuftre 
a mey & al mio piccol libro, faranno 
apertele porte delli cortefia di S.Al. 
Serenifs.fe to,quanto defidero.impe 
troil mio libro guadagnerà quel cre 
dito, che eglidafe fteffo nonha, né 
può hauere : & 10 refterò obligatifii- 
È mo 


mo all'Iuftre S.V.grande certamen- 
te è ildefiderio mio, ma più grande, 
anzi grandiflima è l’amoreuol corte». 
fia, &lacortefe amorcuolezza voftra 
(Illuftre Sig. mio ) più volte da me 
prouata nella maniera che da ogni 
altro con noftra vgual fodisfattione: 
con queltafine,humilifsimamente ba 
cio la mano di V.S.Iluftre ;& priego 
Iddio, chela contenti. 


ALLA SERENISSIMA 
«DONNA GIOVANNA. 
D'AVSTRIA, 


Reina nata , © Gran Duckelfa 
di Tofcana . 


| Girolamo Borro. D. S. 


VANDO amendue le mie 
fielinole , ad n medefimo 
parto nate, fi furono con-. 
dotte 4 quella eri in cwi l'al 
ere fimili 4 loro fosltono 

dar principio all'imparare , 
soin na Naue ben fornita di quanto bifiona- 
na, per la comoda Vita humana, in compagnia 
di donne, d'huomini.per gli anni, et per eli 
costumi, per le (cienze Venerandi molto, 
con affar eran numero di buoni libri,lemandat 
a folcare1l mare: accioche in n rempo mede- 
fimo, elle vedeffero,cx leogeffero,g vdifsimo 
eutro quello che del fuo ordinarifStmo fluffo, n 
refluffo era loro pofsibile di Vedere, & di leg» 
gere, G* di dire + haueffero anche notitia del 
l’inons 


Dinondatione del Nilo, cx o devli alert fiume , 
che come il Nilo inondano : cperd entrate nello 
Fsare fr conduffero alle colonne di Mercurio 
Ti Trifmegisto, nelle quali con lettere Hierog[1 
fico, er ano fcritti 1 primi principi della Filofo= 
fa. che alle mie fizliuole furono dichiarati de’ 
| Braomani, buomini fcienziati: da’ medefin 28 
furono g omidati lung e0al Nilo; peri lo Egitto 199- 
ferioreseo faperiare,to per la Etiopia infi- 
ino fopra li altifSimi monti della Lunazalle pri 
(me dtt del Nilo: onde a pieno copobbero 
le caufe dell'inondazione non filamente del Nî 
lo,ma anche del Nero : fiumi, che dalle medefi- 
\me fonvane nafcono,: Di ciò on contente pie- 
garono sl cammino uerfo l’Indie, x con Navi 
| acid appavecchiate ,trapaffarono il erandiffi= 
mo fiume Gan IgeRT fi conduffero alii Ginnofo-. 
i fill, huomini detti 17 quella prowria: & dal- 
\lo Iarca loro: il quale dopo l’ efferfî cauaro. ia 
\fere nella fonte ci Tuntalo, faliua fopra ma Ca 
thedra di fin'oro, o co fedendo fcopriua i imafcosti 
Jegreri della Naturazfà infeonara loro la'cagio. 
ne dell'inondatione del Tori, dell'Eufraze, | 
del Gange: a quali, con l° autorita dArria: 
(no, ferittor Srauifsimo fu aggiunto l "Indo : nel 
cui largo 2 grembio firaccolgono diciammose al-. 

tri 


tri fiumi: 3 quali perdono il nome proprio , ca 
sl danno all’Indoset il riempiono di tanta gran 
copia d ‘acquesche eg egli, dopo il gradifstmo Gan 
ge, tatti elialeri “iui auanza di erandex- 
Za: come gli altri inonda : av anché 
dilburare dal mouimento di molti aleri fiu mi p 
co paludi, laghi, co fragni, CD PORRI 
Fontane , che 0 nel medefimo modo . è 1n oe tra 
mantera fi muouono . Haneato deliberato che 
queste nie fel ruole pelleorinando fi trattenef= 
fero tanto ; che fe 2 conduce/]ero alla marura età, 
ey alla perfetta dottrina; quando non sò come 
V.A.S.hautone notitia, mi comandò , che 10 le 
richiamafsi per ferssrfî di loro : t0,che non pef- 
Sos co non debbo , x non voglio negarle cofa 
Verona a mepofsibile , con mie pero le fecs 
cornare : dopo le douute accoglienze,difsi loro, 
effer nece[fario, xche amendue Veni fino a’ ferut- 
LI VIA.S. ciò con alleorezza ogniuna di lo- 
Si intefe: la maggiore, al quanto più animefa, 
tacendo l'altra, così i prefe a Adire. La fama im- 
mortale, infino nelle più eftreme parti i dell'In- 
die > hà publicamente manifeftato ; che questa 
Serenifhma Rea è natatn na Cafa, che ; 11 
fra glialeri erandifStmi Principi , al mondo 


ha dato ve li Imperadori : cx ella è (cela d'Aus, 
(da 


er di Padri, co di Fratelli Imperatori » ca é 
Conforte di Francefco de Medici,molrò più per 
fe Stef]o.£ orande ; che per lo titolo, da Inti da ra=> 
gion tenuto ; dalla cu Ser enifsima Famislia 
fono > ferri Rest, co Papi: : babbiamo etiamdio 
Vdito dire in quelle Vltime promnete , <p con 
Viue razioni argomentare; che' di questa Sere- 
nifsima. coppia altri nafteranno in brieue > che 
di nuouo vrempiera;no il mondo tutro di que 
Princip1x& Reg1, cp Imperatori; > to Papi, de 
quali alrre Volte lo hanno riempito : Sono que=' 
Sfe grandezze da fpauentarci : nondimeno quel’ 
la nsdaina fama , che per tutto ha portato 
quanto hauere Vdito,ha anche manifeftato,che 
gli animi loro Veramente Diuint > perche fono 
| Stati creati da Dio,co arricchiti di tutte le wir 
ru, co perfertioni, co oratie, ,pofsibili è 4 vitro- 
uarfi interra, fono particolarmente ornati di 
correfia  ndibenionità, odi dolcezza, o 
d’amorenolezza rale, che fanno i 1 loro corona 
degna d'affat marg10r ‘imperio, che non € quel 
la Sult Tofcana, da loro legittimamente poffe- 
 duto: intante,o così fatte Virtu confidate (pe 
| glamo efJere amorenolmente ricewsre : amen» 
| due adunque VI ‘preghiamo, quanto prima 7) 
| par tempo,ci manduiate 4 questi honorati Jerui- 


eh 4 


gr: così detto frtacque so la minor forella con 
ache, gr accorte parole confermò il defiderio, 
della i maggiore: ledono adangue al Alt.V.S. 
acciò che ella di loro, chenon feno piùmie, a 
fua volonta fi ferua : fe sl piccol dono lefarà 
grato, in brieue porgerò cofa affat maggiore < 

In taîîto , come non mi tengo degno d’arrinare: 
alla Real mano diV. A. $, così humiliftima-. 
mente mi inchino 4 baciare la parte piu baffa 

delle fue Reali Vvestimenta: o da DIO lede. 
Sidero, a fpero quanro di fo pra lee stato augu- 

vato dalle mie alate ' 
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TAVOLA DELLE 
||. COSE PIV NOTABILI 


Contenute nell'opera ; 


a 


A BONDANZA dell’Egitto, 169 
34| Acqua calda (i congela facilmen- 

te. sigotti ali 198 
24 Acqua del mare perche falata. 137 
cqua dolce come fircaui del mare, 137 


Acqua non fi condenfa. gusmo: 535] 

Acque come fi generino. 136 
cqua maggior della terra. 122, 

\cqua di neue diltrutta, é fterile, 183 


\cque padulofe generano cattivaaria. | 
cque d’alcuri pozzi , & fontane perche fal- 


fe. 137.138. 
cquedotti, eloro incommodità. fg: 
\mbra tira la paglia. 123 
ina Città in Egitto. 187 
inima humana come entri nelli corpi . 26. 
nima ritirata in Dio intende iltutto. 29 
inima del ciel della Luna imperfettifima. 58 
inima delleftelle. ui 70 
nno di quanti giorni, o 84 
notrafcorfo ,epercheè “a $4 
tartico circolo, x 94 
tipodi. 91 


b Aqui 


TAVOLA, 
Aquilone è la piu alta parte del mondo e 126 


Argento dedicato alla Luna. 161 
Argiro monte. 161 
Ariftotile,efua dottrina. dis 
Ariftotile è Platone bene Srna ‘ 3. 
Artico circolo. 94 
Amari perche detti rei huomini + 22 
B ) 
Aratri. ‘160 
Bet monti in Etiopia; o IG 
Bifelto, lo 84 
Borro poco rod à leggerelibri Tole cani, 12 
Brina come fi generi, 21G 
C Agione conofciuta cagione della (cienza. 7 
Calamita tira il ferro 123 
Caldo allarga. 132: 137° 
Cancra e la cafa della Luna. 207 
Canopo. 166 
Cattelli del porto Venetiano, bei 133 
Catadupe del Nilo, KG si 
Cataratte del Nilo; 165 
Caualio del Nilo, nas pai 
Cielo è eterno . 35 
Cicli otto, 83 
Circolo perfettiffimo fià tuttele figure, 451 
Circoli del Cielo di due maniere, 85 
Circoli maggiori qual feno, Ss 
Circoli minori quali fieno, . Bs. 92 


TAVOLA. 


| Circolo obliquo. 001.86 
 Cocodrillo, 170 
‘Cognitione delle cofedondenafca. 19 6.218 
| Coluro del Solltitio. 88 
Coluro de gliequinottij, \a111908 
| Congiugnimento della Luna col Sole, 101 
(Corona intorno alla Luna perche non fi vegga 
da noi. 106 
Corpi celefti hanno i loro intelletti . 48 
Corpi celelti compofti di due nature, 57 
Corpi non penetrano l’yn l’altro. 77 
Cortelia forella della nobiltà. 173 
Cofe del mondo fono di due maniere, 23 
‘Cuore primo principio nell’huomo. 66 


Cognitione de gli effetti quando nafcainnoi. 14 


& 


i D 

D Antee fua dottrina. | 13 
‘—°—Dijgiouanettidi Platone. 69 

Dioeottimo. 21 

Dio communica fe fteffo» 21 

Dio è fempre. 23: 
Dio è vno. | bè D9 

Dio muoue il Cielo circolarmente. 45 

Dio che cofa fia. dr 46 
Diofeftelfo ama. 48 

Dio raffomiglia vn circolo». 45 
Dio fe telointende. un 47 
Diluuio di Noè mutò la faccia della terra, 175 
Difcorfi deuono goviernarfi con ordine. © 11 


bia si Dos: 


TAVOLA. 


Dfiade Ninfe. , 197 
Dubitatione intorno alla creatione del mon- 

do, | 21 
Dubitatione intorno all'vnità di Dio: 27 


Dubitatione intorno al rifcald are del mouimen- 
TOP 

Dubitatione intorno al calore della Luna-npel 
plenilunio, 2 

Dobitationeintorno all’intendere dell'anime ce- 
ileRi. 

Dubitatione intorno al rilucere delle ftelle. 63 

Dubitationeintorno alrifcaldare del Sole. 65 

Dubitatione intorno alrifcaldardellume. 79 

Dubitationi intorno alla Luna. , 

Dubitationi interno alfluffo, erefluffo del ma 


re, 11I 
Dubitatione i intotno al caldo, che fi truova fot- 
î ‘tol’ Equinottiale. 130 
Dubitatione intorno all’ inondatione del' Ni- 
#04 ; 180 
E :Catombe. 168° 
Eccentrici, | "METTO 
Fcliffe del Sole. - dee Nino 79 ARSA TIT 
Fieelilfe della Luna, da 102° 
Ecclittica, gi 87. 


Effetto genera merauiglia; 
Effetti naturali nalcono dalla forma delle fato cat 
<pionfti*3!* , ’ 37, 
ERto Mare gere e ANA I 1270 
Egitto, 


CARI 


Egitto, efuo fito, te î.60 
Egitto, e fue Città, ecaltelli. ha 16t 
Egitto creduto ifola. 166 
.__ inEgicro di rado pioue, 166 
Egitto gia inhabitabile. #4 185 
Egitto di rado fente terremoti, 188 
\Equinottiale che cofa fia. 86 


‘Equinottiale habitabile. 9I 
Equinottio vernale. | 9d 
Equinottio autunnale. dial 
Errore di Strabone, 22% 
Ellere intelligibile, 20 
\Effere fen&ibile, 20 
Eftremità del mondo alta. 17 
Eftremità del mondo baffa + 17 
Etefie, 179. 180 


Eufrare fiume. 169 
F 

+ Aua Egittia, 169 

| Fertilità dell’ Egitto, 168 
Sercilità di Babilonia, 168 
“ico d'India, î5s 
‘iorenza e fue lodi, 7 
"iorenza abondantedi litterati .' 10 
"iumi come fi generino. 136 
'iumi perche patifchinofluflo, ereflulfo. 139 
'ifon fiume. 174 


‘luffo,e refluffo del mare comefi faccia: 108 
‘luflo , erefluffo non fi fa nel medefimo remp9 


in tutti i mari. 1g 
b 3 Flofì, 


TAVOLA. 
Fluffi erefluffi gràdiffimi nel mare Oceano. 124 


Fluffo, erefluffo che cofa fia. 132 
Fluffo , e refluffo doue maggiore, e dove mino- 
re. 140 
Fondo del mare come fia. 133 
Fontane come fi generino. 136 
Fontane del Nilo . 179.190 
Fontane del monte Hemo. :h,6 2 
Fontane di Seneca. 214 
“Fontana nelle maremme Tofcane. 214 
Fonte di GioueHammone, 210 
Fonte del Solo» 212 
‘Fonti come. 217 
Freddo condenfa. 132. 
G 

C Allinelle cioé Hyadi. 143 
Gange cue nafca + 174 
Gange maggior del Nilo, 174 
Generatione é di due forti. 23 
Generatione fi fa in tempo. 22 
Giardini Romani mal fani. I 
Giardino de’ Pitti. I. 3 
Giorno naturale diuifo in quattro parti, 107 
Giouein quanto tempo fi muoua. 84 
Gioue pofto per l’aria. 197 
Gradi del Zodiaco è 87 
Granchi,& altri fimili animali fenza fangue,pere 
che nel plenilunio piu grafli + 40 
Guazza comefi generi, 216 
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H 
H Amadriadi ninfe, 297 
Hemo mofitedi Tragia» àlà 
Hierace.tira l'oro: 123 
Hyadi dette gallinelle. 166 
Huomini fono in mezzo alle cole eterne , e mor- 
tali .fi. 27 

ci i 

]Cneumone. ì71 
Idea che cofa fia. | 19 
India, pacfe caldiffimo » 1 Ly 


‘Indico mare ha l’acqueamate. 
Indico mare perche non patifca il fluffo, € scel 


fo è 142 
Influenze de cotpi celefti 33 
Inondatione del Nilo» i 67 
Intelletroè immortale. 17 
Intelletti celefti dependono da Dio, e come $I 
Intelletto non è nelle ftelle. “D 71 


Intelletti muouono i cieli. 83 
Intelletti (nperiori piu perfetti de gli inferio- 


brkbo <— 149 
Intendere come fi faccia. và 
Ifole del Nilo. 166 

L 
| Aghicomefigenerino, 136 
Larghezza del Nilo. + 166 
Leggi di chi difcorre è 14 
Liberali perche detti buoni 2 
Luce che cofa fia. $$ 
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Luce di due maniere 193 
Luce primaria . 103 
‘Luce fecondaria + | 15 203 
Lume perche rifcaldi. 60.80. 
Lume perche non rifcaldi il fuoco elementare , c 
© L’altiffima parte dell’aria. $0 


Luna perche poco rifcaldi , $ 
Luna perche meno rifcaldi,che l’altreftellei 58 


Luna incielo rafomiglia la terra. 64. 
Luna luceconillume del Sole, 644 
Luna inquanto tempofi muoua. 84° 
Luna non hà proprio lume. 95.99 
Luna perche non fempre da noifivegga. ‘95 
Luna di figura sferica + 2 ‘96. 
Luna, e fue varie figure. 96 
Luna corpo opaco» 99 
Luna è illuminata dal Sole nella uperficie fola- 

: mente. OR 100 
Lunaé minore della terra. 120 
Luna di materia men denfacheil Sole: 150 

: M 

M Acchie della Luna. 76.151. 
i Manna come fi generi. 216. 
Mari perche quieti nelle congiuntioni del Sole, e 

deila Luna. 114 
Mare comefi muona. 132 
Mari che non patifcano finffo,ereflulfo. 140 
‘Mari che hanno l’acque dolci. 146 
Mariche patifcono il fluflo, erefluffo ogni quin- 


dici giorni, 145 
SITO Mare © | 
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‘Mare in quanto tempo (i muoua. 84 
Materia prima imperfettiffima. 17 
Materia prima fpogliata di tuttele forme. 196 
Materia de gli effetti, che Gi trattano nelle Meteo- 


Mre. 214 
Mediterraneo mare come fi muoua. 139 
Menfi Cictà realein Egitto, 189 
'Mennone. 194 
Mcotide palude. 126 


crauiglia nafce dall’ignoranza . 4 
Merawiglia madre del fapere, 8 
Mercurio quanto tempo li muoue. 84 

eridiano. © 9 
erocifola del Nilo. | -* 166 
efi donde nafchino, 85 


Mondofigouerna conleggi. II 
Mondo.è vn folo, 14 
Mondo pe:fettilfimo, 16 
Higndo perche coli detto. 20 
Mondi fonotre. 20 
ondo intelligibile. 20 
ondo celefte, 25 
ondo elementare, 25 
ondo intelligibile gouerna i duo mondi infe- 
| riori, 31 
Mondo celefte gomerna l’elementare . 3I 
Mondo diuifo in quattro parti. 107 
Mondo diuifo in tre parti. 189 
Monti della Luna perche cofi detti, 161 
Mouimento fi fà in tempo, 23 
i 


Moui. 


| 
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Mouimento rifcalda. 44 
Mouimento del Cielo è circolare 4 45 
Mouimento circolare conuieneal corpo circola 
re. 48 
Mouimento naturale; 7.41 
Mouimento violento è i 73. 
Mouimento delle Melle di chemaniera. +4 
Mouimento naturale di due maniere. 74 
Mouimento femplice di due maniere. 74 
Mouimento come rifcaldi. | SI | 
Mouimento del Ciclo piaceuoliffimo è 84 
Mouimento della trepidatione, 136. 
Murene pafciute di carne humana + 4 
1 J 
Ni. | 
N Adir. o 89 
°_° Napeevinfe. 197 
Neritone promontorioe ligina 131 
atura delbeneé communicare feftello. 21 
Natura aborrifce il vano « | 7 sì 
Necaro fiume. | MR TE 
Neue come fi generi. 202.216 
Nero fiume. >. 165.180: 
Nilo fiume. I6I 
Nilo, e fua origine + 163 
Nilo fi nafconde fotterra due volte, 163; 
Nilo, e fua inondatione . 178 
Nilo chiamato fiume divino, 294 
Nilide palude. 179 
Ninfe figliuole di Gioue, 197 


Nodo Gordiano. 219 
Nouilunio 4 | 10% 
Nuuole come fi generino. 218 
O Ceano circonda tutra la terra. 124 
| Oceano comefi muona» >» 331 
‘Olio humore groffo, e vifcofo: I1$ 
‘Ombre de corpi sferici G confiderano in tre mo- 
Lu di. 319 
peas tione. sine forza. 124 
‘Ordine è la perfettion del mondo. 17 
'Oreadi ninfe. 197 
Orizonte.» | 9Ù 
\Orizonteretto s n 92 
'Orizonte obliquo. 92 
(Oro dedicato al Sole 261 
| p ° 

(TO Aradifo terreftre, 174 
©  Pelufio. | 166 
Perfettion delle cofe donde nafca: 18 
Perfico mare quando nanigabile, 143 
Pianeti non efcono fuora del zodiaco, 92 
Pianeti, eloro proprietà. TA 
‘Pioggia come fi generi. 202.216 
Pioggia è cagion d’vn°altra pioggia. 205 
Piombo rodelo ftomaco. 3 
Plenilunio quando fi faccia. — ds" TOL 
Platone, efua dottrina. 16 
Platone è Ariftotile fcompigliato, 3% 
Poli dell’orizonte. 93 
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Poli del mondo © . $6 
Pobto detto mare Eufino.. , 12.6 
Primo mobile. fronti 
Prodromi venti. . i 209) 
Proteo figliuolo dell'Oceano, 19 5; 
Proteo palcei vitelli di Nettuano, 195) 
Proteo fi mutaua in tutte le forme. 196 
Proteo,e fua fauola. pete 
YValità fono di due maniere ap 
Qualità prime. 33 
Qualità feconde . 34 
Quarte del Zodiaco. 9I 
uarto del mondo, 108 
Bi quando (i faccia I0I 
Oma già abondante di licterati 8 
Rofpo tira la donnola. 1.2.5 
Rotelle delle Amazzone. © ‘I 56 
Rugiada comefigeneri. . . I 216 
, S 
Apore fallo donde nafca 146 
Sapore falfo attribuito al Sole. 211 
Saturno in quanto tempo fi muoua. 85 
Scotto Piacentino. 29 
Scrittori Tofcani s AGSGIONO intorno à fog- 
getti amorofi, Pi 
Segni del Zodiaco, ‘ | 87 
Segni Aquilonari, 87 
casi Auftrali, 87 


TAVOLA. 


segni di quanto il Nilo fia peralzariv 167 
sentimento perche dato à gli animali, 89. 
semplice manatione, 21 

\eruonia palude, 160 
settimane donde nafcono, 86 
licilia,e fua forma, 167 

sole, perche molto rifcaldi. | ‘55 

vole in quanto tempo fi muoua, 85 

»olein leone, perche tanto rifcaldi. 208 

solequandoeclifi.. 10L. 
‘olftitio, perche così detto, 89 
iolftitio eltiuo, 89 

iolftitio hiemale. 89 

ipecchi, che accendono fuoco, 8 


iplendore riel vifo humano donde nalta,s8.1 49. 
itelle del.’ottauo cielo, perche non moltorifcal.. 
dino quelto baffo mondo. | 53: 
itelle, percheriluchino, | 


mis ib (M$8 
telle rilucono fecondo.tutta la loro foltanza.62, 
itelle come fi muonino, | eo 68 
itelle da Platone dette dij giovanetti, 63 
telle non fono corpi animati, 0 VA 
telle fono corpi (emplici, "da 
telle, che cofa fieno. REPARTO gp 1%. 
T Ebaide RE 170 
Teuere,e fua inondatione; 181 
Verra è vn punto indiuifibile, - 121 
Verra è maggiore della Luna, 122 
‘igre fiume, 369.194 
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Torpedine, e fua natura. 
Ttemuoti come fi generino. 


65 
215; 


Tremuoti perche di rato fi fentino in Egitto, 187 


Trepidatione . 

Tropico di Cancro. > 
Tropico di Capricorno , 
Tropico perche così detto, 


\'4 
V Enere degli antichi che cofa fulle . 


Venere in quanto tempo G muoua» 
Venti Auftrali cagioni d’infirmità. 
Venti occidentali falubri . 
Vertunno 6 mutaùa in tutte le forme. 
Ville de Romani peftifere. 
Villede Romani, eloro incommodità » 
Villa di Lucullo a Baia + 
Vitelli di Nettunno, 
Vita negli animali nafce dal caldo. 
Vittù occulta che cofa fia è 
Volta di luna ® 

Z 
Enit. 
Zodiaco che cofa fia. 
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AVTORI DE QVALI SI FA_ 
dl Mentione intutta l'opera. I 


gathargine Gnidio: Herodota, 


lberto magno, Homero . 
leffandroAfrodiféo. Inopide Chio, 
‘naffagora» Meliflo. 
irriano, | Mennone. 
riftone, Oneficrato., 
riftotele. «© Parmenide, - 
rifobolo. Paufania. 
\merroe, i Pindaro. 
aliftene. Piatone. 
ileomede, Plutarco» ; 
‘riftoforo Colombo. Plinio. 
)emocrito. Potfirio : 
iodoro Siciliano, Q.Curtio» 
foro. Simplicio, 
mpedocle, Strabone. 
ratoftene, * ° "Falete Milefio, 
uclide. Temiftio. 
udemone, Theofrafto e 
udoro. Timeo. 
uripide. Tolameo. 
raclide Pontico. Trafiloco Tafio, 
iotanni Caffiano, Tucidide. 
iulio Solino + Vitellione, 


Jermete Trifm egilto i 


NOMI DELLE PERSONE, 
che nel feguente Trattato 
‘ragionano . 


GIROLAMO Torro, 

Rema GIOVANNA d'Aufisit, 
GIOVANNI Accatuoli. 

(onte POLIDORO. 
ALESSANDRO Neroni, 
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REpiAT:O® “DEL 
ELVSSO sE REFLVSSO 
DEL MARE, 
Di Mi Girolamo Borro 
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==} Vasto RealPalazzo,&que 
i fto vago, & be! Giardino de 
Pitti (Scecniflimia Reina) in 
molte cole, al parer mio, di 
gran lungaavanza i Giardini, 
& le Ville degli antichi Roma 
o ni: iGiardini, che dentro, & 
loco fuora erano della Città, come hoggi non 
poflono frequentare, fe nonall’Inuertio, così 
‘Thora, fe non all'Inuerno frequentare non fi 
oteano d patto veruno: & chiunque, in gue 
rimitempi, fpeflo gli vifitaua, la vira, è la fani- 
i ci lalciava almeno : come hoggi, in buona par 
cela lafciano coloro, chealia itate ci vanno + 
into rrifta era già, & hora é, Varia di quel paefe, 

Le Ville Romane quafi tutte, & le più famofe 
ano pofte nella calda, & padulofa (piaggia di 

id» 


2 Der FLvs pi 
Napoli, & diRoma, voltate a forno,” 
& dirittamente battute da venti jar” 1: onde. 
npafcano varie infirmità,accompagnate,ò. ‘da mor | 
te, ò dalunghezza almeno. ; 

Alla fate per la molta poluere, & gran caldo, 
& molefta compagnia di quegli animaletti, da 
con faftidiofo volo, & con pungente morfo, 
con deiofo grido à mille a mille, d'intorno A vi=o 
fo, & a gli occhi de caualli,& degli huomini age 
girandofi grandemente offendono fenza riparo , . 
& all'Inuerno per l'impedimento del fango, & de, 
fiumi, & delle pioggie, & de venti, & delle neui, 
& deghiacci, & delle altre fomiglianti cofe, al, 
l’humada vita molefte, non ci fi potena comoda-, 
mente andare : & quando, con tuttele racconta- , 
tenoie, altri quiui fiera condotto, feilgiorno |. 
chiaro, &fel’aria ferena, & ben purgata non; 
era, nelle ftanze dbilognaua, che tutt fi serafino,. 
{cogni pericolo non voleuano correre, che ne 
Giardini della Città, ò poco dalla Città lontani, . 
& perla medelma cagione , fi correuano : come. 
io pur dianzidiffi. 

Sc alla Romana Rep.bifogno nefluno accade. 
uaall’improuifo, piuma, cheà Nobili Romani; 
nelle Ville loro dato fe netuffe conto, & effi alla; 
Città fe ne foffero toinati, l’occalione del proues 
dere bene (peflo era pallata : però laprowifione, è 
non fi faceua in verun modo, © tanto tardi, che! 
piccola, ò forfe niuna comodità Roma ne fen- 
tiua2. «01 
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Come fempre (uole accadere, così quivi acca- 
deua, che l’aria trita era accompagnata dall’ac. 
que peggiori: perche dall’acque padulofe, & 
‘grofle , vapori falgono grofli, che l’aria rendono 
più & mentrifta, fecondo la maggiore, ò la mino 
re graflezza loro : I danno d.ll’acque fi cotreg» 
geua con la grandiffima (pefa degli acquidotti, 
chel'acque, guantunque buonelà, dove celle na» 
fcenano, buonenon poteano condurre: perche 
dal piombo, per li canali del quale elle paffaua- 
no, acquiftavano pellima qualita di rodere lo fto 
maco, & gliinteftini: onde tutto ilgiorno ne 
palceuano, le dilenterie, & gli altri fomiglianti 
mali: Al danno dell'aria trifta non fi poteva far 
riparo, che buon fofle. Quefto de Giardini, & 
delle Ville vicine, & lontane da Roma fia detto 2 
baftanza. 

Quetto luogo, fi come ogniuno può vedere,po 
fto nella eftrema altezza d’vn piaceuol colle, & 
dentro ferrato dalle mura di Fiorenza: dove di 
giorno, & di notte, & a tutte quante l’hore, non , 
folo per le comode, & piaccuoli vie,che fono nel + 
mezzo della Città, ma anco perlo coperto Cor- 
Baore dall’altrto Real Palazzo della Maefta Vo- 
Rra SereniTima, quì fenza fatiche fi può egli ve- | 
nirein piccol tempo: & l’aria temperata ci (i truo 
va lontana da ogni padule: riuoltato é tutto il 
luogo alla faccia deli'Aquilone , & dei Ponente: 
donde (pirano venti, cheogni forte d’infirmità 
(cacciano cda corpihumani, & gli animi di ma» 

AE niera 
pi 
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niera rafferenano, cheadogni alto penfiero. gli 
rendono arti. 
Sca gli Rati felicilimi di VM. Sereniflima all | 
cuno bilogno nafceall'impiovifé, fenza diquil 
artitli, comodamenteci fi prouede: tanto alle: 
fpersataGilico pobising) I 
‘Lodare il Real pal lazzo non fi può eglià ball 
Liana gia mai : però meglio è è racere il rutto, che: 
lafctando indietro quel molto, chefe ne dourebe. 
be dire, folo toccar brevemente quelle piccole: 
parti, che ii polfono vedere hoggi da nonche tani 
to alto vonarriuiamo , quanto bifognerebbe, fer 
diciò fi douefle parlareà pieno . al 
Le perfette, & chiare, & frefche acque, non) 
d’altronde condotte, ma qui di viue pietre abone. 
dantemente nate, non folo fanno fontane, mai 
viuai, nequali, nonle Murene fi conferuanog; 
«che d’huomini vivi, déntio all’acque Pos 
mente gettati fi pafcano, come allbota fi pafceai 
no.maogniforte di piacenoli petci 1 1gualificu» 
ri.daile.altrui.moleltie:a (chiera à (chiera, con 
grandilfimo piacere di chiunque gli mira, Gi vega 
ono andar facendo leruote loro. di = 
Taccio gli ornamenti; che fanno le fatue del 
bianco marmo, & del ben fornito metallo, & lei 
dis pinture dalla magitra mano de più perfetti Scul 
tori, Dipinto, qua, & la, ne luoghi 'org( 
accomodate, con maraviglia di chiunque ha pit 
ditio : le quali fanno 10uidia a Praffitele , & a Fi 
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iv L'ombrofe valli, & i piccoli colli; che piace» 
ualmente (cendono, & falgono , fono coperti.da 
platani, & da lauri, & da mirti, & da abeti, & da 
iginepri, & da altri alberi, che (empre verdeggia- 
no:tfopraiquali Filomena, & Progne vannocan 
tando iloro amori alla ficura. 
. Sotto gli alberi, horquà, horlà, fcherzane 
do fi veggon faltare conigli, & lepri, & caprino» 
Mi, & dame, fenza fofpetto: petche non hanno 
prouato, & non pruovano gli altrui inganni, 
' Nella larga campagna i vaghi Giardini! dalla 
natura, & dall’actericamati, non folo di verdi 
erbette, & odorati fiori, ma anche ornati di bof 
fo'i, & mirti ridotti alla fomiglianza delle navi, 
e de ferpenti, & delioni, & degli huomini:&i 
belliTimi pergolati di viti: in frale folte foglie 
delle quali non pure il fole, non cheminor vi- 
a può entrare : Gli aranci, &ilimoni; Si cedri 
di frutti carichi tnezzo arco fanno fopra le vie, &£ 
ungo alli muri; & dall’artein maniera fono com 
ofti, che niuna delle foglie loro fuora del pro» 
brio ordineardifce vfciré:E' in loro tanta vaghez 
ba, & leggiadria, che ben faluatico bifogna , che 
a colui, checondiletro non gii mira: onde io 
accolgo, che quefto luogo, di cui hora fi parla, 
i gran lunga avanzii Giardini, & leVille degli 
intichi Romani, Ni 
Accraivoro. Conlabuonseratia della 
AI.V. Serenifima Reina , io dirò quello , che mi 
iccade: poiche non qui venuti non fiamo ad al- 
è; Aa 3 to 
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ero fine, che per tratrenerla, ragionando comun» 
uefi Gia, mentre il caldo dura. 
Raina. Ditepurficuramente Signor Gio- 
uanni, che voi ce ne farete piacere. | 
Accia. Lafciido addietro tutto quello,che 
ò di bene,ò di male fi potefle dire de Giardini po- 
fti, ò dentro, ò poco fuora dellemura diRoma, 
di quelle fole antiche Ville Romane parlo, che: 
erano lungo lafpiaggia del mare, tanto da voi. 
biafimate: & particolarmente ragiono della vil! 
Ja di Lucullo a Baia, la quale oltre la magnificen: 
za fuota d'ogni mifura grande, & degli acquidoti 
ti : che voi pur dianzi biafimafte, & degli Archi, 
& delle Therme, & de Bagni, & degli altri diuet. 
fiedificij, le reliquie de quali , infino à quefto dìè: 
noi dall’ingiuria del tempo lafciate, la loro gran: 
dezza gia paffata dimoftrano, hauea ancora altre 
comodità , degne d’elfere difiderate , e tenute ca- 
re, & godute: Daquelta tanto pregiata villa fi 
{corgea la tetra, con la varierà de ben veftiti colli 
& monti : Sc della apertacampagna: & di più 
vedeva il mare folcato da diuerfi legni: Poteuay 
G offeruare minutamente il fuo ordinatifiime 
fluo, & refluffo, di fer hors,in fei hore:ilche vi 
dourebbe piacer molto : Di qui fto luogo in mo! 
tealtre cofe à ragion lodato, niuna fe ne può ni 
vedere, vefare, ncofferuare. 
Borro. Incambio del mare, Sig. Giouani 
ni, diqui fi vedequafî tutta Fiorenza : vna dell 
più belle, & vaghe, & ben'ornate, & ricche, & 
PA nobi- 
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| nobili Citrà, che hoggidì fi truoui : con tanti pa- 
\lazzi magnificamente fabricati fuora delle fira 
| mura, che fe da altra muraglia cinti, infeme fof 
!fero riftretti,vn’altra ne farebbono di Fiorenza af 
‘fai maggiore: Di quì Prato, & Piftoia fi vede, & 
Arno, che per lo mezzo della Città palla, & tut 
ita quelta ben coltivata valle piacceuolmente ba- 
igna : chefon cofe, ogniuna delle quali merita 
‘d'ellere pregiata : & tanto più, quanto elle fono 
raccolte infieme: 
| Sequìneacquidotti, ne altre cofe,che voi rac» 
‘contafte, non fono, non ceneé anco bifogno:per 
che il luogo d’acque perfette copiofo da {e ftello, 
non neafpetta delle altrui . 
Se l’ordinarifimo Huffo, &treflulfo del mate 
non fi può offeruare in quefto luogo : fe ne può 
leggere quello, che da gli huomini fcientiati fa 
sd truoua feritto,& fe ne può difcorrere fecondo 
la dottrina, chefi cavia dalla buonaFilofofia : il 
heaffai meglio è, che non € il vederne quello; 
chea Baia, & negli altri luoghi fe ne vede: per- 
che chiunque folamente vede, d'altro non hà no- 
itia, che dello effetto, & non della caufa: onde 
afola marauiglia nafce: la quale dal non fa pere 
iproduce: Chiunque legge, & difcorre, titruo- 
a la, per lo addietro , non fapura cagione, perde 
Inò fapere,& la marauiglia,& d’huomo fenza fa. 
pere,dotro dinenta : ne piùc inluila marauiglia 
del n6 faper figliuola,& del faper propria e natu- 
al madre, ma di perfetta fciéza (i truova ornato» 
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Se tutte quefte cole infieme fi raccolgano, & 
con buono, & libero; & intero; & non punto ap- 
paffionato giuditio fi confiderano , fi può certa= 
mente conchiudere , che quefto luogo, douenoi 
hota cittouiamo i Giardini & leViile Romane, | 
douunque fi foffero, di gran lunga auanzi,come/ 
nel principio (dille : (e bene in alcuna egli è and. 
zato; non gia in tuttein vno raccolte. 
Ret, Senoi qui hauefimo gli huomini fcien 
tiati, che gli antichi Romani haueano , dalla 
refenza de quali lelor Ville erano ornate, forfe. 
vi fi darebbe vintalaquiltione, che vinta non vi 
fi da; perche noi in quelta noftra Città, & negli al 
tri tati noftri né habbiamo nei Varroni, nei Cas. 
toni,negli altri giadinelle buone lettere,qualiin) 
quel tempo fiorivano in gran numero inRoma: 
la qualeera molto più degna digioria, & fama4) 
per la copia di così fatti iuomini, che per l’altre: 
marauigliofe grandezze, homai confumate dal | 
tempo : il quale, quantunque lungo, fopra la fa. 
maimmortalede virtuoli , non ha f rza veranafi 
erò not inferiori ci reftiamo pure aflaià Roma. 
Bor. Così nondicaVAl.V. Screnifima: piri 
‘chein quefta Città, & nelle altri parti degli ftari 
dilei tutto il giorno fiorifcano,& fanno fratti dei 
ni d’immocrtal vita i belli ingegni, dalla liberali» 
ta di li, & del Sereniffimo Gran Duca coltivatit 
come é il Sig. Camaliero il Sig. Giouambatifta 
Concino, nel trattare publice & privateimpre* 
fe, e nel gouernar quefti Stati non men prudenteg 
che — 
. 


gl 
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che dotto: egli va (econdanole dotte, & piuden- 
i veftigie del Sig. Lelio Torelli, con grandiffima 
erdita del fecolnoftro paffato a miglior vita: 
il Sig. Pier Vittori}: il Sig.Giouambatifta Hadria 
ni 1lSio. maga Guicciardini, & molti altri, 
che per fuggirlal unghezza fitacciano : ogniu- 
no dequali haurebbe il fuoluogo in fra gli anti. 


| ara Voi diteil vero; matutti fono, chi vec- 
chi, & chi negli ftudi; delle buone lettere, & chi 
nel gouerno occupati ranto, che noinon celi po- 
tiamo godere: Lafciamo adunque ftare,& core= 
fti, & gli aleri pari loro,de quali buon numero ne 
ha, 8 quelta notra Città di Fiorenza, & gli altri 
‘noltri Bati tutti; voi hoggi;8 con eflo noi,& con 
quette altre donne vitrouate: meglio farà, che 
‘con alcuno de voftri dottrragionamenti ci tratte 
niatein modo, cheil gran caldo allegramentefi 
pali, & il fonnoda gli occhi noftii piaceaolmen 
te fi fugga + 
Bor. Io Serengfima Reina vorrei elfere atto 
è potere vbidire al comandamento della Maeftà 
voftra:che feio atto a ciò mi fenti(, più che vo» 
lentieri farei apparecchiato : ma da quelta barba 
or colma dicanuti penfieri, nafcer non può 

ofa; che piaceuolmente faccia pallàre il caldo 
del mezzo giorno, &aiuti à fuggire ta la moleftia 
del fonno. 

Re:. A voitocca (e fcufa } 0 cirimonia, 

trattenere hoggi noi, & la noftra brigata, & con 


que 
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que foli graui ragionamenti, che (ogliono nafce» 
re da voftri penfieri canuti : perciò che, come voi. 
& ogniuno dee fapere,non degli altri non ci dilet 
tiamo punto: anzi folo le parole di coloro ftimia | 
mo, che con la virtù le accompagnano, & con le | 
buone, & fante operationi, come voi femprele 
accompagnate: & quelli, che parlano bene, & 
penfano male, & adoperano peggio, da noi fo- | 
noodiati, &fcacciati dalla noftra conuerfatio- 
nelontani. 
Bor. A meaccade tal volta effer tanto privo. 
d’inuentione, che io (telfo non sò donde mi inco- 
minciare: quantungueio molto me neingegni : 
& queflta é vna di quelle giornate, che più di tur- 
tel’altre dell'animo mitoglie ogniuna di quelle 
cofe, di cui tal volta io foglio hauer copia ie non 
grande, mediocrealmeno: Credo, chela mia 
fterilità nafca hoggi dalla Realgrandezza di V. 
Serenifima Macftà, alla cui prefenza veramente 
Reale, io huomo di piccolo ingegno, & di non, 
molto fapere mi truouo obligato ad vbidire, fo» 
pra alcuna di quelle cofe difcorrendo , che fiano, 
degne d’effere vdite dalle voftre ben purgate orec 
chie: ma perche giuftamente conuiene, che io. 
vbidifca a quanto mi comandato, inquello, 
che da me non poflo, al Sig. Giouanni mi riuolte 
rò perlo aiuto : egli con la fua gran dottrina de 
fterà me nel profondo fonno addormentato della. 
vecchiaia. 
Accia. Iovi fernirò volentieri: potete adun? 


que | 


I E REerLrvsso? II 
que pofta voltra incominciare à dire quali fiano 
le caufe, che ordinatamente muouono il fluflo, 
8 refluffo del mare: dicui voidianzi dicette ef- 
(ere alfai meglio leggerne , & difcorrerne quello, 
che fcritto fe ne trovava : che quel tutto vederne; 
cheà Baia,& ne gli altri luoghi fomigliavti fe ne 
potea vedere : quando però così comandi la no» 
tra Serenifs. Reina. 
| Ret. Anzinon defideriamo noialtro: per- 
che più volte, alla prefenza noftra , molti huomi 
ni letterati ne hanno-parlato, & alcuna cofa noi 
iftefe ne habbiamo letto, ne perciò fiamo rima- 
fte appagate di veruna di quelle molte cofe, delle 
quali noi fperiamo douerne rimaner’hoggi fodif 
fatteà pieno : fi che date pur principio al voftro 
ragionamento homai,che noi afcolteremo le vo» 
{tre parole» 
| Bor. Come tutto il mondo con le leggi fi G 
gouerna, cosìanco i noftri difcorfi con dueleggi 
fi igouerneranno: 
La prima farà, che douele certe dimoftrationi 
non fi trouino,di quelle fole ci contentiamo,che 
'rafomi gliano ilvero: & ciramentiamo d’effer 
tuti huomini,' però voi, chehuominifiate, da 
me, chehuomo fono, non douete ne afpettare, 
ine deliderare quelle cofe » che fono fopra le forze 
‘humane. 
| Lafecondaleggeè, cheogniuno mi (culi, fe 
io, che nonleffi gia mai libri Tofcani, & non fo 
guai, cheio mi rammenti, fopraidue colli del 
mon- 
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mite Parnafo,ne mi bagnai lelabbra nellechiare. 
& frefche acque del Fonte Caballino, ragionan-. 
do, mefcolerò alcune di quelle parole, che non fa) 
ranno moltoà pefo: & le andrò ammaflando,, 
comeioletrouerò, fenza neffuno artificio, & co». 


me 2 punto à mele infegnò la mia balia, mentre, 
io era anche fanciullo : & volgarmente fauellaa». 


do, come à punto fi fauella nella Città voftra , & 
patria mia Aretina, da chiunque quiui nato vi fil 
allena, ofenderò le voftre dotte, & ben purgate: 
orecchie: & particolarmente quelle del Signor 


Giouanni, vfatefolo ad vdirecofe dotte, & con. 


fomma politezza, &leggiadria, & lavoftralin». 


gua vfataà fauellare con parole non meno dotte, | 


‘che ornate. 

Accta. La primalegge vo&tra fi accetta, n6, 
fo!o perche voi così volete, ma anche molto più, 
perche così richiede il giufto. 

Quantoalla feconda : io che domefticamente: 
vi conofco, confeffo efler vere , chevoi per vfan-. 
za non hauete di leggere libri volgari: anziia ci- 
bio di paffarui certe hore faltidiofe del caldo del 
mezzo giorno, ò con Dante , ò col Petrarca, le vi 
paflate con Cicerone, & con Teréntio, & con li- 
bri latini : il che a noi tutti farà argomento da lo) 
‘dare l'ingegno voftro: il quale da {e ftello fa quel. 
lo,che molti altri non fanno con l’aiuto delibri: 
da quali nondimeno in quefti grauifimi ragiona 
menti di Filofofia voi non haurefte cauato frutto 


neffuno, fe ben con diligenza gli hauefte letti tute. 


i ti, 
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ti; perché i noftri Padri Tofcani, non curando le 
\cofe grani,:che fi afpettano alledotitine, tennero 
conto folamente delleamorofe: & hora con no- 
Muclierte, & hora con rime fidilettarono : bene vi 
ha di quelli , che volfeto far pruoue dell'ingegno 
loro nelle fcienze: ma pochifono; & fenza fama 


Il 


rin ciò: tal cheil fauellare co vocabili loro saffai 
più trani, che non fono quelli, che voi dite haue- 
reimparato dalle voftre balie; farebbe opera per» 
duta: il migliore di tutti è Dante: la cui dottri- 
inaàvoi, che feguitarei Greci, & gli Arabinon 
piacerebbe: perche egli di rado, 0 forfeanche n6 
mai fb difcolta da quello, checi hanno lafciato 
feritto.i Filofofi latini: però minot male farà, che 
perle parole alla voltra balia ricorriate, da cui le 
pata tali, eglinoné veruno , che per buone 
non leapproui: & al voftro Atiftotile, & Plato- 
" per la dottrina: lafciando adunque da parte le 
lecirimoniea chiunque fene diletta, entrate nel 
profondo pelago della propofta quiltione : il che 
Lila noftra ge Reina più dourà dilettare, 
Quantunque la mufica nata dalla lingua di chiù- 
queò à torto dà diritto loda foglia effer foauifli - 
ma come già mi rimento hauer letto in Platone, 
. Bor. Dachevoicosì volete, così fi faccia : 
sci mi biafimate, feio non mi incomincierò 
Ta piimi principij,.poco, ò nulla curandomi del- 
le leggi pofte à chiunque difcorre:le quali voglio 
ho, non fi dovereincominciar più alto, chefi bi 
‘ogni : pur che voi, che da lor partir giamai non 
vi 
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vi folete,il mi perdoniate:in che fe non intero pet. 
dono,qualche fcufa meriterd 10 almeno,feio con. 
lemie ale volerò infino fopra il cielo, per trouare. 
la cagione del fluo & del refluffo del mare : pere. 
che egli e otdinatifimo:però da cofa nafcerenon. 
può,che fia fotto il cielo: poiche tutto quello,che 
è in fra di noi,& di lafsà non nafce,fia (enza ordi= 
peveruno : fcriffe Ariftotile, che la certa cogni- 
zione degli effetti althora fuol nafcere, che di tut 
tele cagioni, quantunque lontane, habbiamo pie 
nanotizia: perche ( come apertamente fi cono- 
{cerà) l’ordinatifimo mouimento del mare da 
vna catena di caufe dipéde celefti , fono sforzato 
falire in cielo,& quaggiù non ifcendere, fe prima. 
tutte quelle parti del cielo minutamente non fa- 
ranno da me confiderate, che ci poffono hoggi 
feruire + 

Accra. Incominciateni onde più vi piace» 
cheio mi credo, che voi non poffiateertare, par- 
lando comunque egli fi fia + 

Bor. Voiadunquedouetericogdarui ; che il 
mondo é vno folo , fecondo la dottrina di Plato-. 
ne, &d’Ariftotile: & quantunque altre fiano le. 
ragioni dell'vno,& altre quelle dell’altro,ammen 
de nondimeno, benche per diuerfa via,giungo- 
no al medelimofine: Ariftotile entrando nel pro» 
fondo pelago della Filofofia, & nauigandol tat» 
ro; fi terre {empre con la fua barca vicino alla ter 
ra: beache di tutto il refto egli fanellatte, non ne 
fiueliò fenon quanto egli ne potette conofcere. 

OVARO fen- | 
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fenza difcottarli dalia ripaà che fiferui dituttii 
fentiment del corpo: fenza i quali non conobbe 
pulla : Platone di ciò non contentandoli à guila 
di leggiero augello, conle fue alifi alzo dalla ter 
ta, & nell’ariatantofi fotenne, che egli tuttoil 
mare di quelta Filofofia minutamente conobbe: 
Volendo egli prouare, che vno folo era il mon- 
do ; fi alzò all’vna natura dell’Architetto s & del- 
‘aldea, & diffe. Da che vo folo é Iddio , Archi- 
retto perfetto, & da che vna fola in vno Iddio è 
‘idea del mondo, bifogna dire, che anche vno fo 
‘o fiail mondo : Ariftotiletanto credette quanto 
egli hebbeil pegno in mano: però volendo pro» 
lare quefto medefimo, non fi difcoftò molto da 
Juello, che conli fentimenti del corpo fi può co» 
rofcere : Quelti veggendo, che la forma del mon 
lo riempieua tutta la fua materia, ne fuora di fe 
tetta ne lafciava paiticella veruna quatunque pic 
‘ola, raccolfe, che vno folo foffe il mondo ne po- 
elle il modo elfer più d'vno:come fe le fatue d'al- 
ro che di legno né fi poteffero fare,e fe vna ftatua 
i trouaffe, fotto la cui forma fuffino tuttii legni, 
uefta vna ftatua fl trouerrebbe in tutto il médo;; 
ie farebbe poflibile ritrouarne più d’vna : perche 
a materia,di cui vna nuova ftatua fi potefle fate, 
E° cherebbe ad ogni artefice: Così vno folo è 
| mondo, perche fotto la {ua forma è ferrata tut» 


== 


a la {ua materia, ne fenetruoua punto di fuora: 
| 

mondi adunque non poffono efferenedue, ne 
iù : anzi vn foloé quel mondo, che fi truoua: 


Ari. 


e 
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Ariftotileda Platoneaccatrò quelta ragione, co- 
mie molte altre) & di nuourpanni veltendola , da 
quelli diuertì , di cui ella fu da Platone veftita sla 
fece parer fua, & ci aggiunfe,chievno mouimen- 
to femplice ad vno femplice.corpo conulene, è 
vno femplice corpo ha vn femplice mouimento 
paturale: Seduefonoimondi il centro dell’yno 
farà della medelima natura colcentro dell’altro : 
&laterra di quelto haòrà Ya medelima naturale 
inclinazione, che la terra di quelio : dunquela 
terra di queîto noftro mondo naturalméte li mo- 
uerdalcentro dell'altro mondo: ilcheella non 
potrà fare, fenon con lo vicire di quefto : & non 
ne potrà v{cire, fe ella non faglie, & é corpo gra- 
ue: dunqueil corpo graue naturalmente laglie : 
ilcheéimpoflibile : adunqueim poffibileè, che 
due fiano: mondi» 

Ragione d’amendue quefti Filofofi comune, 
non però così minutamente diftela, ma da lora | 
proprij fondamenti cavata, è pronar che vno fo- 
lo fiail mondo è: cheegliè perfettifiimo : & e 
ranta la fua perfezzione, che vn'altra non fene. 

uò trouare, ne maggiore ne parti : Abbraccian= 
do egli in fe ftefo into quello, che è di buono, éc | 
di bello , rafomiglia vno corpo di due eftremità 
compofto;l’vna delle quali é alta, l’altra è balla: 
l’alta eitremità del mondo til Real Palazzo d’Id. 
dio: la balla e illuogo della prima materia im. 
perfetuilima fotto ogni altra cola imperfetta 3. 
Nel mezzo di quefte due eftreme parti fono l’ani» 

me 
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me de corpi celefti, &l’itefo ciclo: ci fonoi 
| quattro clementi,& tutto il refto delle cofe com- 
poffe: come fono i minerali, & le piante, & gli 
| animali,& gli huomini : i quali fi fanno nel mez 
zo delle cofe eterne, & delle mortali; & fono co- 
| megiunchi, che ipfieme legano le parti di quelto 
| mondo; conciofia che effi hanno gli intellettiim 
| _mortali:comeimmortali fono gli altriintelletti, 
| chemuononoi corpi celefti;«hanno i fentimenti, 
‘&icorpi mortali: come mortali fono tutte le al- 
| treanime, & tutti gli altri corpi, dalleanime, & 
corpi celefti in fuora;Quefto bellifimo ordinedi 
tutte le parti del m6do né hà paragone, ne il può 
| hauerezin che fi ftàla perfezzione ftefla del modo: 
| Quefta é la bella Venere degli antichi Poeti : cioè 
| #na proporzione ottimamente mifurata di tutte 
| Jeparti infradiloro, & con il tutto, venufta da 
| altrià ragione chiamata :à cui comead vnaldea 
mirano gli (cultori & i dipintori quando voglio» 
no ò veramente formareò veramente dipignere 
-labella Venere &d cui fi rinoltano i giudizioli, 
quando pare lor tempo di giudicare fe quefta 
ò quell'altra cofa fia bella: Adunque vno folo 
è ilmondo: perchequello, che è perfettifimo 
& belliffimo non può efler fenon vno folo : & fe 
Je cofe perfettiffime & belliffime foffero due, for- 
za farebbe, chel’vna delle due foffe, ò più,ò ma- 
no perfetta & bella dell'altra: altramente farebbe 
l'vna quello, che l’altra ; così non farebbono più, 
mavna: conciofia che la acne & la bellez 
za 


di 
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zaditutte le cofe nond’altrondenafca;che dalla 
loro ellenza , & natura, & fotmas cone dalla ef- 
fenza, è natura, & forma humana nafcelapérfez 
zione,e bellezza, liumana, fe così é;doteéla me» 
defima perfezzione,& bellezza quivi é la medefi= 
ma elfenza & natura & forma, & done l’ellenza 
& la natura &la forma diuerfa, quiui bifogna, 
che fra la perfezzione & la bellezza diuerfa: &la 
perfezzione Gc la bellezza medefima; doue e la na 
tura &l’ellenza &Ja forma medefima : Hora fe 
noi diciamo, che due fono i mondi; ammendue 
faranno ripieni della medefima  perfezzione & 
bellezza, &dell’iftefa fotma,(.& della effenza 
iftella : dunquei mondi son fono due, & quel- 
li, che dianzi noi dicetamo effere duenon fono 
due, ma vno folo, da che dalla medefima effenza 
& natura & formala medelima cofa dipende: & 
Ja diverfa dalle fopradette cofe diuerfe & nafce 
& fi conferua. 

NeroNE» Voi haueteprefo vn principio 
tanto alto; & vi fiateincominciato tanto di lonta 
no, che io non fo come voi potrete farsì, chetut 
to ferua alla dichiarazione dei flalfo; & reflullò 
del mare. , , 3. 

Bor. Io Sig. Alefandro col Sig. Giovanni 
dianzi mi fcufai, come colui, cheben conofceua 
meritarealcun biafimo, incominciandemi tan» | 
to alto: egli (feben miricorda) menediedeli» 
cenza, & ioJa mi prefi volentieri, comelfa entrani 
do in queto lontano principio :il quale però (co 

me 
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| mevoi vdirete)alla propolta quiftione feruirà tan 
| to bene, che voi vene contenterete; fe io apprello 
diceffi etere tato sforzato è ciò dalla materia, di 


| ferenza, & daognialtra cofa nel noftro cafo na° 
| fcofta, à volartanto alto, non mettterei gia biafi- 
| mo veruno;perche così ‘ogliono far femprei buo 
| niFilofofi, quandonullafisà, &iltutto fi cerca, 
| comeànoi hoggi accade. 
i NER. Secosìè, feguirateil voltro difcorfo è 
Bor. Quefto vno vniuerfal mondo hà le fue 
| parti, lequali anch’effe mondi eflere fi dicano c6 
| ragione, perche ogniuna di loro ha il uo propor 
zionato ornamento: dal quale il mondo fi piglia 
il nome. 
| Trefonoquefti particolari mondi: ilprimo fi 
chiama mondointelligibile: il fecondo celefte: il 
terzo elementare: il mondo intelligibile è vna 
| moltitudine di tutteleIdce de due mondi inferio 
\ri nella mente Diuina : la quale nel produrrei 
due mondi inferiori con arte, & con intelletto 
‘adoperando, ha prima in fe la formaloro : come 
\vno buono architetto nell’anima {ua hà vna fimi 
litudine, ò vero vna imagine dello edificio da fa- 
‘bricarfi : nella quale Snipie mirando nonaltra» 
‘mente, che ad vno efempio mirano i fanciulli, 
‘(métre imparano à feriucre, l'architetto bella pro» 
‘ducel’opera fua: Quefta imilitudine come voi 
'M. Giouiai fapete) i Filofofi Platonici chiamano 
Idea : & ra chel’ ‘eflere dello edificio nella 
bibi mene 


| cui fi parla ofcuriffima, & dal genere,e dalla die n: 


ei 
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mente del l'architetto fia molto più perfetto, che 
SH né ein fe telfo:cioé nelle pietre,& nella mura 
glia: Quel primo chiamano effere intelligibile, 
can econdo vogliono,che fia chiamato elsere sé 
fibile.Sc vno artefice fabricherà vna cafa, diranno 
efseredue cafe: vna intelligibile nella mente del 
lo artefice, l’altra fenfibile dallo artefice fatta, ò 
di falli, è di marmi, ò di mattoni, ò di qual' ‘altra 
materia fi voglia: ficlla cafa fenfibile il più che 
l'artefice può con ogni fua induftria fisforza imi 
tare la cafa intelligibile nella mente fua afsai pri» 


ma fabricata; Efsendo Iddio artefice perfettiffi» | 


mo, comeegliè, & hauendo egli fabricato que 
fti altri due Gidadi inferiori, (come fi dirà hor'ho 
ra) ragionevole cofaè, che Iddio prima nella 
fua Divina mentene ino hauuto vna vniuer- 
faleIdea: alla cui fomiglianza quelti due mondi 


fiano (tati prodotti: ARTO SR Architetti hu | 


mani, Più perfetti farebbono, chenon è Iddio;e 


le fabriche humane di bellezza & perfezzione af- | 


fai maggioreriufcirebbono , che non riefcanole 
dinine, fegli huomini nel fabricareiloro palagi, 


ji loro tem pi, & gli altri edifici), nelle loro menti | 
humane prima, che alla detinata imprefa fi met- 


teTino,vna (pirituale fabrica fi tito Se 
le fofse foro, come vna regola dello edificare bel= 
le fabrighe,& Iddio Architetto perfettifimo,fen 


za queta regola è è cafo fabricafse: Non farebbo- 


noiduc me Ondi inferiori da Dio fatti, tanti belli, 
quanto fono; fe fenza, la regola del bene adope-. 
1 rare 
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rare(laguale altrononè, chequela Idced) am- 
mendue foffino prodotti: come belli ellere non 
poffono in veruno modo, gli edificij fabricati da 
gli architetti, che fono fenza confiderazione + 
Da che adunque Iddio Architetto Ottimo con 
arte adopera, & con intelletto, da che bellifima 
& perfettiffime fono l’opere fue , egli è neceffario 
di credere, fenza punto dubitarne, che ammen= 
due quelti mondi nella mente Diuina habbino 
hauutola loro Idea : il medefimo fi debba cerrta- 
mente penfare delle più principali parti loro : Ja 
molritudine di tanteIdee, mondo intelligibile G 
chiama da Platone, & da tutti i fuoi feguaci : il 
che voi M. Giouanni da voi ftelfo vel fapete, fen= 
za chealtri vel dica. 

Accia. Da che voi Sig.Girolamo dalla (cuo 
la Platonica alvoftro ragionamento hauete dato 
tanto alto principio , io ancora non intendo par» 
tirmenein alcuno modo : Però vorrei,che voi mi 
dicefte : come egli fia pofibile, che quelti due mò 
difiano ftati da Dio prodotti dicendo Platone 
nel (uo Timeo, ciò elere auuenuto , perche Dio 
é ottimo,però feftefo comunica fesuendo la na- 
tura del bene, quale é di comunicare fe ftelfo : on 
de foloiliberali fono buoni da tutti chiamati: 
perche, con giuditioà chiunque ne hà bifogno , è, 
& quanto , & quando altri ne ha bifogno comu» 
nicano quello hauere loro , di che altri ha bifo- 
gno: in ciò rafomigliando la bontà Diuina; la 
quale elendo , comeella è, fempre ottima, fema 

I pre 
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prefe tela comunica: Gliavari dall'altra parre 
fono tenuti rei huomini : perche più tenaci, che 
il giulto, & che i’honefto non richiede,non difltri 
buifcono il loro hauere : Sela ottima, & non già 
maii baltanza lodata diuina bontà fempre fe ftef 
fa comunica: nonhauendo, comeella non hà,. 
fuori del mondo cofa veruna, à cui comunicarfi,, 
egli fi pare, cheil mondo principio hauuto non 
habbia già mai : ma con lo eterno Iddio, eterno 
flato fi fia egli fempre, come cofa, è cui la Divina 
bontà, nongiainalcuno principio di qual fi vo- 
glia lungo tempo , ma fempre, comunicata Gi fia, 
nelmodo, cheellahora fi comunica: dando, & 
conferuandol’effere,la natura, &la vita altutto, 
&alleparti del tutto, non vgualmente già, ma 
adalcunacofa più ofcuro, & ad alcun’altra più 
chiaro,fecondo la capacità di ciafcheduna;come 
Ariftotile nel {uo primo del cielo già (criffe; & 
come forfe intendere fi debbe la fentenza'di Par= 
menide, & di Melis, per quello chesò diloro fi 
legge nel Sofilta, & nel Parmenide di Platone. 
Bor. Bene conofco io ( Signor Giouanni) 
che voi, conla voftra dotta eloquenza, mide- 
ftereredal fonno della vecchiaia, incui gli anni 
grani mi tengono fepolto, come hora fate dot» 
tifimamente dubitando di quello, di che gli 
altri letterati grandi hanno dubitato fempre, & 


hora più che mai dubitano: Diconi adunque, . 
cheil mondo fù,& é,& farà fempre dalla Diuina — 


bontà generato: perche Iddio e fempre buono,sg 
fempre 
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fempre fefteffto comunica, come voi dianzi dice» 
fte: perdi! mondo non hà hauuto principio, & 
non'haura già. mai fine Piatonicamente par!ido, 

«nAicora. Comepudegli eflere; che vaa cola, 
fenza hauere principio fia generatà3 A me pare, 
chela generazione non fi poffa fare fenza tempo , 
non elfendoella; cone ella none, feparata dal 
mouimentoilquale d necefariantente congiun» 
to col tempo: miuna cofa adungue generare lì. 
può fenza il fuo prifcipio nato nel tempo. 

‘ Bor. Di duemaniere fi teruonanoeffereleco 
fedelmondo tutte: altre femprefono, fenzaef= 
fere fatte giamai : altre fempre fi fanno, & mai 
non fono: il numero delle prime non pafsa.tre 8) 
ciot Iddio, & la mentedinina, & la Idea ma per 
che tutto quello, che in Dio,è Iddia.: diciamo, 
che folo Iddio fempre,fenza; ò farfi,ò efser fat» 
to : perchenon e fottopofto alla mifura del tem» 
po, & nondipende, & nonfimuoue: Lecofe, 
che fempre.fi fanno tutte quelle altrefono, che 
fotto Iddio fi tronano : lequali perche fono, è 
corpi, ò partedi corpi d'altronde, che da lora 
ftefscehanno l’efsere, &lanaturaloro: &nonè 
Yno il modo di quefta dipendenza; ma di due al- 
tre maniere: perchenond’vna,. ima di due fono 
le maniere della generazione s aicre del mouimen 
to hanno bifogno, & della mutazione: Altre 
nonne hanno bifogno veruno : Le prime fono, 
come quado vno huomo di humano femenafce : 
In quelta maniera di generazione , eglié necefsa» 

( CN LIO) 
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riò, chelaforma delfemeà poco è poco ficor- 
rompa, & chela forma humana (i generi à poco 
à poco : il chefenza mouimento , & (enza muta» 
zione, & fenza principio non fi può fare in mo» 
do ueruno : Le feconde maniere delle generazio= 
ni fono: come quando altri fe ftelso intendelse,& 
di rita perfezzione folse quefto fuo atto dell’inté- 
dere,chefubito séza altro mouiméto, ge fenza al- 
ttamutazione producefse alcuno effetto. Senel 


médo uno Ref trouafse,che da fe (teflo, cò le fue 


proprie mani,il {uo proprio regno fi fabricafe,& 
Je fue proprie città, e fi infanguinaffe nello altrui 
sigue,per guadagnarfi il regno nella guerra; Que- 
fti nulla potrebbe adoperare {enza mouimento, c 
séza mutazione, & fenza principio:il che vna gra 
difima imperfezzioue dimo@trerrebbe nel Re. 
Se nel mondo poi fi troualle vno altro Re, la cui 
virtù folte tanto perfetta , che mentre egli fe (telo 
intendellt effere Re, dal {no folo,& femplice atto 
dello intendere, (ubito il regno tutto , con le cit- 
tà, & cittadini,& altri vaffalli da loro (teffi ne na» 
fcefero {pontaneamente: Quefti non haurebbe 


bifogno ne di mouimento , nedi mutazione, ne” 


di pracipio , nedi guerra : il che di infinita pers 
fezzione dimoltrerrebbe, cheil Re foffe ripieno: 
Iddioil mondo non genera , come artefice della 
prima maniera, ma folo come artefice della (econ 
da: però fempre fe (telo intendendo Re di tutto 
il mondo, il tuo atto dello intendere è di tanta 
perfezzione, che da elo folo, mentre egli fe tele 
{o 
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fo intendeRe, tutto ilmondo , con tuttele parti 
fpontaneamente ne nafce, in vno modo d’vna cet 
ta dependente generazione, fenza mouimento, 
fenza mutazione, fenza tempo, & fenza princi. 
pio: la quale manieradi generazione da alcuni 
Filofofi é [tata ‘chiamata (emplice manazione.,. 
Puo eflere adunque vnacofa generata della fecon, 
da maniera Senza principio, ma non già della prò 
ma: Però quando io diffi, cheilmondo fà, &é, 
& fara fempre generato fenza principio, & fenza 
fine, intel di quetta feconda, & non della prima: 
della quale prima maniera; feio hauelli voluto in 
tendere, mi farei ingannato, 

Accia. Torefto appagato di quello, che 
haucie detto : però dite il rimanente, che è dire 
vi auanza, 

Bor. Il fecondo mondofi chiama celefte : il 
quale è compotto dell'anime, & de corpi del cie» 
lo: ilcuietfere, &la cuiconieruazionein tutte 
& per tutto dal primo mondo dipende: Nonha 
quefta dipendenza d'altro mezzo, ò d'altro intra 

ento bifogno , del quale il primo mondofi fer- 
ua nel dare, & nel conferuare l’ellere, & la vita al 
fecondo mondo. 

Il terzo mondo è chiamato mondo elementa» 
re, & è compofto de quattro primi, & femplici 
elementi ; cioe del fuoco, caldo, & fecco; dell’a= 
ria calda & humida; dell’acqua fredda, & humi» 
da; della terra fredda & fecca, &c delle parti di 
ciafcuno diloro, cheela materia, & latorma# 

ezian» 
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Ceziandio copaflto queltoterzo mondo. dimtti.i 
minerali, di tuttele piante, & di tutti glianimali) 
Nel mezzo del terzo ;.& del fecondo mondofi Ma, 
né gli huomini, compofti di due nature s. l'vna; 
dellequali, per efere tata credutaererna da Filo», 
fofimigliori,al fecondo mondo fiappartienefan- 
zialprimo, &alloiftefoIddiozrda cui elladi- 
{cendendo palla perlo mon do celelte, &arriuad 
noi, & nenoftri corpi fottencra : quelta è l’anima: 
humanain ciafcheduno dinoi:la qualeh2il fuo 
primo principio dalla Diuina bontà: da cui à noî 
tanti intellettiimmottali {cendono; quantinoi 
fiamo: L'altra natura ;dicui gli huomini fono 
compolti, petelfere mortale, nata dalia mefco- 
lanza degli clementi, non è di veruno de duemon 
di fuperiori, ma folo di quefto ballo mondo: la 
cui perfezzione è minore che non é quella del 
mondo celelte: & la dignità del mondo celelte 


fi tà fotto quella del.mondo intelligibile: L’el-- 


{ere & la conferuazione del terzo mondo tutta, 
dipende dal primo, & dalfecondo mondo: 8 

nella del fecondo d'altronde nafcsre non:può 
che dal primo: di maniera, che il mondo intelli» 


gibile regge), & ‘governa il mondo celefte fenzà | 


veruno mezzo , & regge lo clementare col mezzo | 


del celefte: &il fecondo mondo nel-gouernare 
quefto terzo mondo fi ferue del lume, & del mo- 
uimento. li / | 
* ConTE PoLiporo: L'alte'hieri qui dal 
la noftra Serenifs. Reina furono certi letterati, da 
quali 
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quali mi parue vdire, che iddio è vno folo, purif 
fimo, &fimplicifimo, & feco per cid.non fop: 
pocta veruna moltitudine: In Dio (fe così folle 
| comevordite) farebbe la moltitudine delle Idee 
de due mondi inferiori ; farebbeui anche lemolti 
tudine degli intelletti humani, quali voi dicete 
| {cendere da Dio : il che pare, che punto nonfiac 
| cordi con l’vnità fimpliciffima,Sepuriffima d’Id 
dio: percheiosò , cheil'rifponderea quela mia 
| quiftione a voi è cofa molto facile, io vi priegoà 
non paffare più innanzi, fe prima non dichiarate 
quello, cheiodameftelsononintendo, | 

Bor. Hauete ragione Signor Conte, & io im 
quelto, & in'ogni altra cofa alsai maggiore vi fer= 
wird volentieri: ma perchela voltra quiftione né 
| é così ageuole, come vi pare, attendetcà quello, 
cheio miapparecchioà dirui, 

Quefta moltitudine Sig. Conte ritrovata in 
Dio punto non gualta lalimpliciffima vnità Di- 
uina; comemolto bene sà inoltro Sig, Gionane 
ni: &dichiarerolloui con alcuni efempi canto 
aperti, che non farà quali impollibile dubitare 
quanto chefia pure vna:minima cofellima noi 

Immaginateni adunque vno circolo; dalcui 
mezzo alla eftrema circunferenza:fi tirino molte 
linee: efse, nel centro del citcolo;, fono vna mes 
delima & indinifibile cofa, inquanto che turte 
infieme vengono vnitein vno indiuifibile centro; 
Le medefime linee nel centro indiuilibilmente 
vnite, nella circonferenza del circolo fono dix 

. Utio 


va 
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uerfe,& l’ana dall’altre lontane: ne fono piu una 
medefima cofa,comg erano nel centro; ma mol- 
te: Cosìle Idee deduemondi inferiori, & tutti 
gli intelletti humani fono in Dio, come in uno 
centro indiuifibile,inlieme tanto uniti, che raffo 
migliano l’iteffa unita: Anzi altro non fono, che 
l’itefla unità fempliciffima d’Iddio : Conciofia 
chetutto quello, cheé in Dio altro non fia, che 
l’itefso Iddio: Ne due mondi inferiori quefte 
Idec,& quelte anime humane fono molte: & co- 
me nelcircolo, fi uede chel’unità fi accorda, co- 
sì ella i accordain Dio emolto piu perfettamen 
te, cheella nonfà altroue : Quefto medelimo con 
vno altro esépio molto fi può dichiarare: il qua 
le Gi piglia dal fole : dal cui Juminofo corpo efco 
no fuora molti raggi : iquali illuminano quelto 
terzo mondo, & entrano per quelta, & per quella 
fineltra, & fcacciano le tenebre ofcure da quetta , 
& da quella ualle, & da tutto il noftro emisfero 
fanno fuggirela tenebrofa notte: qui una molti- 
tudine di raggi grandiflima fi nede : nondimeno 
i raggi nel fole fono indiuifibilmenre unit : anzi 
fono una cofa medefima: Così le Idee de due mò 
di inferiori, e delle‘parti loro piu principali,fino 
cole quaggiù tra noi d’uno numero quali infini» 
to.: in Dio unico fole del tutto elle fono una iftef 


| facofatL’acqueeziidio neriui tàre elsere fi ueggo 
no,quante gli ifteffi riui fono, & l’une dall’altre af 


fai diuerfe,nelle prime f6rane,oue eile hano illo» 
è ‘ sia ART ' 
to primo principio, tutte fono una acqua medefi 
ma 


= — 
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ma;cositutteleIdee,e tutte l'anime humane fono 
una medefima cofa in Dio : benche in quefto baf 
so mondol’una cofa dall’altra fia molto diuerfa: 

Quì mi accadedirui 2 cafo:come vno huomo, 
ritrouandofi nelle più lontane parti del Leuante, 
può molto ben fapere tutto quello , chefi faccia, 
& fi penfi di fare vn’altro huomo,che facendo,& 
penfando fi ftia nel Ponente: pur chel’anima di 
chiunque habita il Levante perfettamente purga 
ta fi fia dal vizio, & dalla ignoranza, col mezzo 
di tutte le virtù, & coftumi & fcienze, & in que» 
fta maniera purgata Gi innalzi fopra la terra, & c6 
la contemplazione nel {uo primo principio fi ri» 
tiri: come i raggi del fole fi ritirano nel fole: 
L’anima nel ritirarfi tanta perfezzione acquifta 
da quello indiuifibile centro Diuino,alla cui vni 
tà ella fi è unita,che dentro vi truoua & vede!tut- 
telealtro anime, & perfettamente fcorge, quanto 
que di lontano, quello, che da tutte le altre ani- 
me fi penfi,& fi faccia in diuerfi luoghi del mon- 
do: Il che però à que pochi é conceduto, che 
attendono farli perfetti ne buoni coftumi, & 
nella buonaFilofofia: la qualfatica non piace 
à molti; di qui nafce, che molti non fono coloro, 
che à tanta perfezzione arrinino, 

NERONE. Incotefta maniera forfe indoui= 
naua quello Scotto Piacentino, che quì fù l’al- 
er'hieri, & lecarti da giuocare, che altri hauca in 
mano, & i penfieri, che altri hauca nel ceruello » 
indiuinauaa punto, 
Bons 


® 
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Bor. Selo Scotto di quetta regola feruito fi 
fofsehaurebbe indiuinato fempre , fenza ingan- 
narfi gia mai : che bene (pelso, maflime pello in» 
diuinare gli altrui penficri,fi ingannaua:& io mi 
vanterci,chedemiet pe indiuinerebbe pochi: nò 
fauello già cosbdelle carte : perche quella è vna 
deltrezza di mani:chiunque bene la poffiede non 
fiinganna,ne fi può inginare: voletene vno mani 
fefto,anzi certillimo fegno? ricordatevi, che egli 
né incomincia mai vno di que fuoi giuochi, cha 
nonrimefcoli primale carte; & quando gli ha fi. 
niti; dinuouole carteripiglia, & lerimefcola: 
nel mefcolarle la prima volta , con deltrezza di 
mani, prefto le acconcia, nel ripigliarleà fuo mo 
do, conla medefima deltrezza, leracconcia : fa» 
temi dare le cartein mano ì me, fi che io à mio 
modo lemefcoli, & egli fenza roccarle da melon 
tano fiftia, (eegliallhora dellecarte dalui non 
punto toccatene farà a fuo modo, fi potrà inco- 
minciareà credere al fuoindowinello : dà cuinon 
fard chi dia veruna credenza i perche non farà nef 
funa di quelle cofe, che paiono miracolofe a chi- 
unque non sà il modo di così fare; il quale è faci- 
lifimo : come facilifimo èil modo, di cui fi fer- 
uono i Ciurmatori nellebanche delle publicha 
piazze, con marauiglia di chiunque gli mira, 
quando fanno v{cire vna palla di fotto vno bic- 
chiero, Slafanno pafsare fotto vn'altro: fe il 
bicchiero fofse ditrafparente vetro , fi vedrebbe, 
che con deltrezza mirabile, eglino (teli, con la lo 

: ro 
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| roimaro fotto ci gerronola palia: &cheella da 
| fe Resa nonci palsa : acciò.l’inganno preto, & 


| deltro nonfi fcuopra, così fatte perfonefi feruono 


cola, chetrafparentè non fia, & l'inganno non 
| pofla (coprire: coteltiinganni non hanno fonda- 
\ mento veruno:L’arte dell’indiuinare,di cui io ra 


| Ret Queltofi farebbe tempo perduto , {ein 
cosìfatte ciancie li confumalle:& quefti farebbo= 
i no difcorfi vani da farci riempire il capo col(on 
‘no nel mezzo dell’inuerno, non che a quetti gran 
caldi: però lafcinfi le nouelleloro a chi levuole, 
\& voi Sig. Girolamo ripigliate.il parlar voltro, 
\doueil lafciafte. n 
|. Bor. Dalle cofe dette di fopra‘habbiamo, 
\cheil mondo intelligibile gouerna i due mondi 
\ inferiori: 1) celeftefenza veruno mezzo:& lo ele» 
\mentareco] mezzo del celefte : & il mondo cele- 
fte lo elementare mondo gouerna col mezzo del 
imouimento,& dellume. 
“vAccia. A cui lafciate voi l’infuenze de 
‘corpi celefti in quefto noftro baffo mondo è 
. Bor. Agli Aftrologi, & è buona partede 
\Filofofi latini, &4 molti Platonici : co quali in 
‘ciò io non mi accordo nemolto ne poco . 
ACcCciA. Gran fattoè, che uoi il quale nelle 
publichefcuole, & nepriuati ragionamenti fare 
‘profeflioned’accordarfempre Atiftotile col {uo 
maeftro Platone, da certe cole in poisin fra lequa 


li 


| fempre drbicchieri dirame;ò d’ottone, d'd&ltra. 


| giono nella Filofofia di Platone è fondata tutta @® 


dg 
È 


3£ Der Frvsso. Di 
li non può nafcere concordia ueruna;& chefole» 
te dire da quefti non efsere ftaro fcritro nulla the 
in quello non fi ritruoni, & Piarone altro non ef 
feref cheuno Ariftotile fcompigliaro, come Ari» 
ftoti!ealtro none, che un Platone ben’ordinato, 

hora da Platone tanto ui difcoftiate. 

x: Bor. Iononhògiurato ne di uolere difende 
®re2diritto, &ì torto tutta la dottrina di Plato- 
è. mey netolerlo accordare con Ariftotilein quelle 
dii ha Bee parti, nel'e quali elfi teli, feciuviuefsero , direb- 
—*° bonouolere perpetua guerra, come molti altri 
bene fpefso fanno i i quali fono tanto affezionati 
ad una fetta diFilofofi,che anche contro ad ogni . 
debito di ragione, & di douere peramore, & per 
‘© fotza difendono quello, che fanno non fi poter 
difendere è patto ueruno:& tal uolra hanno bifo 
gno degli argani per tirare la bugia à qualcheap- 
parente mafchera di verità: onde benefpelso au 
viene,che la bugia tirata al fegno non folo nonar I 
tiva, ma non pure ui fi accofta: anzi dalla wiolen | 
zasforzata li guafta & firompe. Quindi ne nafca, 
no ic monftrofe dottrine, lontane da ogni fentime | 
tohumano: Quindi hanno principio, & mez» 
zo, &fine gli odij, leinimicizieanche mortali , 
che a tutte l'hore fiueggono ip frai feguaci di 
duefettel’una all'altra contratia:Io per me nò fui. 
già mai tato oftinato : Però quido mi pare,che ò | 
Platone,ò gli altri dalla diritta via fi partino non 
mi uergogno piito è lafciargli ne loro errori: co- 
tac hora haueteudito,che io ho fatto in quefto è 

ACCIA. 
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Accia. Sel’influenze non vi piacciano;piac 
| ciauidirne alcune ragioni almeno; accioche an 
che noi ci poffiamojrifoluere è crederne quello, 
| che voi ne credete, 
| Bor. Diconoimaeftti del!e influenze, che 
| certe ftelle calde nel cielo fi truonano : le quali 
| Tacaldainfluenza loro mandano quaggiù tra noi, 
i &coneflacirifcaldano : fi cometilfole: & cer- 
| tealtre fredde cene fono: comeélaluna;& leal- 
| tre, chela rafomigliano, dalla cui fredda,& cal: 
| dainfluenza, in quefto ballo mondo madata, noi 
i cò tutte le altre cofe; che fono fotto il cielo,ò rin’ 
| frefcano; ò rifcaldano : Aggiungono, che certe 
| fono benigne, comela ftella di Gioue : certe fono” 
crudeli, come quella di Marte: In ches'ingan=’ 
| nanoi maettri dell’influenze : Perche come voi 
Signor Giouanni vi potete ricordare, le qualità 
fono di due maniere: alcune prime fi chiamano, 
& alcune altre feconde : le prime fono folamento 
quattro : cioé la calidità & la frigidità, & la ficci 
tà & lahumidirà : quelle due coppie, che dalla 
‘quattro qualità fono nate di due contrarij com- 
pofte,fono di maniera nimiche, che giorno e not 
teinfieme naturalmente combattono : non può 
quefta mortal guerra durar fempre: perche la vio 
lenza talvolta finifce : finirà althora, chel’vna 
delle due contrarie qualità vincerà l’altra, & che 
la vittoriofa nella fua propria natura conuertirà 
la vinta : come fe l’acqua, & il fuoco infieme com 
batterano,& le forze del fuoco faranno fu petiori, 
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34 Di Li "PL V4598 04 
arderanno l’acqua: fele forze dell’acque più ga- 
gliarderiufciranno, dalla maggior forza loro re- 
fterà affogato il fuoco : quella parte, che è dell’al 
tra più debole, fi corromperà ;.& quella che è più 
gagliarda,fi genererà : dalla guerra di quette qua- 
lità contrarie ne nafce la generatione della parte 
vittoriofa, chela parte vinia in fe ftella conuerte: 
& ne feguita la corruzzione della parte fuperata, . 
conuertita nella propria natura della parte vitto- 
riofa + Quefte fono lequattro piime qualità, e que 
{ta fapete voi eflerela loro propria natura, il mio 
dottiffimo Signor Giovanni. 

Le qualità feconde fono quafi infinite; in fra le 
quali fi annoverano tuttii colori, & tutti gli odo 
ri, &tuttiifapori, la gravità, & la leggerezza, &, 
la ruuidezza; & la morbidezza, &lealtrefomi.. 
glianti. Daquefte quattro prime qualità nafco». 
no le paffioni dell'animo : La calidità accompa- 
gnata con la ficcità fa gli animi prefti& fuegliari, 
&animofi : ma furiofi: La calidità congiunta, | 
con ia humidirà gli fa benigni & amoreuoti,& di, | 
doìce conuerfazione: Lafrigidità vnita alla hu», 
midità producein noi movimenti pigri, & ftupi | 
dezza, & tarde rifoluzioni in ogni faccenda: La. | 
ficcità mefcolata conla frigidità fuole fare gli ani 
mi noftri paurofi, & fofpettofi, & maligni: ne 
folamente quefte, ma anche tutre le altre qualità 
feconde feguitano le primeà loro proporzionate, 
| Horafe nelcieloè Saturno tardo, & maligno; 
& Gioue benigno : & Maite crudele: & 11 Sole 

lar- 
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largo, &liberale: & Venere graziola; & Mercu- 
rio eloquente, & ingegnofo : & la Luna pigra, ge 
fiupida, comegli Altrologi dicono; nel medefi» 
mo ciclo necellariamente faranno le quattro prie 
mequalità, dalle quali quelte feconde nalcono 
al certo: ci farà vna continoua nimicitia; & vna 
lunga guerra : nella quale il caldo col freddo acer 
bamente combattetà , & l'humidocolfecco : la 
qual guerra perpetua non potrà effere: perche 
l'yvno de due nimici più debole, dal’altro più di 
lui gagliardo finalmente vinto al vincitore cede» 
rà, dara luogo nel cielo: fel'vna delle contra» 
rie qualità all’altra non farà inferiore, ma tutte 
faranno di forze vguali, più lunga farà ia batta» 
glia,& tanto darerà,che tutteftracche fi ferminos 
Adunquenel cielo é l'alterazione, & la tracchez 
za, &iiripofo , &Ja generazione, &la corruz= 
zione: il che voi Signor Giowanni non accettere» 
te mai per vero nella Filofofia d’Ariftotile : il qua 
le volfe; che il cielo folle eterno, & fenza princi. 
pio, & fenza fine, & fenza veruna, quantunque 
piccola fomigliante mutazione: & fe nel cielo 
voi non volete, chefiano quelte maniere di muta» 
zioni, il corpo celefte, finita la battaglia, nella pa» 
ce d'Empedocle quieto & ficuro fi viuerà ,infino 
chela difcordiain fiaidue nimici di nuovo (ide 
fta : ilchefarà, quando il vinto, dopoalquanto 
diripofo, hauràriprefo lefue primeforze, nella 
paffata guerra perdute: Cosìà vicenda, hora l'u- 
no, hora l’altro nimico perdendo, & fcambicuol 

j SEMO mente 
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mente vincendo, fi viuerà quando ‘in guerra, & 
quandoin pace: cofa, che da veri Filofofi pari vo 
{tri Signor Giouanni,nella dotta fcuola del voltro 
Atiftotile nutriti, & allenati non fi può foppor» 
tare. i 
Accia. Cotefto dicono alcuni di quelli, ch 
voi Sig. Girolamo maeftri chiamate.dell’influen- 
ze: nongiàrutti; anzi fenetruouano; di quelli, 
che nel cielo veruna qualità ; ne prima ine fecon- 


da,.vogliono che fia, ralcheleftelle, fecondola 


coftoro openioné non fono ne calde , ne fred- 
de, nehumide,. ne fecche, ne benigne, nema» 
ligne di;loro natura ; però non fono fottopofte 
nealla alterazione, ne alla generazione,ne alla cot 
ruzzione;ine à veruna delle altre mutazioni rac4 
° contatedi fopra: fi dicono le ftelle efere calde & 
fredde, benigne, & maligne, non, perche così fias 
no, ma perche tali efferti effe producono nel no» 
tro ballo mondo: La Luna fi crede efler fredda 
& humida:s & Marte caldo &.fecco : Veneregra 
ziofa:& Martecrudele; non. già che cosìfatteò 
prime; ò feconde qualità, è paflioni d'animo fia- 


noinloro:macaldi &freddi,& humidi, & fe» | 


chi;e benigni& crudeli fanno coloro, fopra.i qua: 
liquette Belle fpargono i raggi, & la virtù,& la for 


enna en 


zaloro1 dall quale opinione non ne feguirano: 


quer mali oché voi dianzi dicefte: quando ‘dalle: 
iofluenzetirafte l'alterazione, &Ja generazione ,i 
&la corrazzioned'Ariltorile;& la pace& la guer: 
Ta d’Empedocie s2 if tati oi è 


} Bor. 
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Bor. Anzi ne feguitano Sig-Gionanni : per 
che l’operazioni, & gli effetti naturali folamente 
nafcotio dalla natural forma delle loro cagioni $ 
& d'altronde impo@bile che nafchino già maîè 
fenoi cé diritto occhio vogliamo mirate, & quel 
lo, chelamatura tutto il giorno fà, & quello che . 
‘Ariftotile ne'ha feritto : il caldo dal caldo, &il 
freddo dal freddo, & l’humido dall'humido,&il 
| feccodalfecco, & locffetto benigno dalla beni- 
| Bnità nafcefempte, come dalla malignità, n6 mai 
altro effetto fi produce, ‘che maligtio + fe già voi 
| non volete entrate nelle contrapofizioni, invirià 
| delle quali dalle caufe contrarie, effetti contratij 
paiono generati d tutte l’hote + dico paiono : pers 
| che non d'altronde che dal caldo‘all’intierno dal 
| freddo dell’aria cacciato nelle vifcere della terra } 
| fono rilcaldatel’acquequiui ferrate? & alla Rate 
| dal freddo, chela caldaaria fottoterra caccia fo: 
i no raffreddate: & fe già voi non vi volete vo'gers 
almouimento,che, conil ferro, caua faota della 
(pietra il fuoco : ilche quando facciate, (arere sfof 
zato à direquello, che di fotto fi dirà, quando di 
quel movimento fi favellerà , da cui io mi credo, 
che nafca ilfaflo & il refluffo del mare? & non 
‘dalleinfluenze, che non fonò : però non cene pof' 
fono hauer patteveruna. | BRALA i 
‘ Accia. Chedirere voi a quegli altri, che cre 
dono; che tuttele ftelle, &tatro il cielo s perche 
ha illume, & ilmovimentorifcaldi : & perché 
ha un’altra nafcolta vittù , come quella/della ca» 

TORI C3 lamita, 
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famita, che tira il ferro, partori(ca tutti quegli ef- 
fetti, de quali fié ragionato difopraà pieno? , 
Bor. Dirò;cheneffuno particolare fi truoua, 
che in (e habbia cofa meno perfetta di quella, che 
alla fua vninerfale natura dirittamente convenga, 
anzi più perfetta pur’allai . Perche, conil mezzo 
delle differenze proprie, gli vniverfali fcendono 
in tutti i particolari : lequali differenze, perche 
nuoue perfezzioni portano a’ partico'ari, gli ren- 
dono non meno, ma più perfetti. L'huomoin 
quanto animale ha il fentimento : cofa di quefta 
meno pei fetta non può egli hauere in quanto huo 
mo: molto meno può egli in fe Mtello ricevere il 
contrario della differenza fuperiore: chee quella, 
da cui nafce il fentite : però non potrà l'huomo,in 
quanto huomo, ne effer priuato del fentiméto, ne 
in fe (telo hauer cofa , chefia alfentimento con- 
traria,ò del fentimento meno perfetta:ne folamen 
te non farà poflibile, che nell'huomo, in quanto 
huomo, fiano dle minori, 6 le contrarie perfez- 
zioni, & qualità,ma non anche potrà egli.parto-. 
rireeffetti, ò contrari), ò meno perfetti di quelli, 
che dalla differenza fua comune fi fogliono parto. 
rire: perche da vno, in quanto vno , non può na» 
{cere , fe non vn folo effetto. Adunque non farà 
poffibile, che nel corpo celefte , & che nelle ftelle, 
come in loro particolar natura, fia l’effetto del 
freddo, del caldo non folamente meno perfetto, 
ma ancheil caldo contrario; poicheil cielo & la 
ftelie, in quanto alla natura loro vniuerfale, pro= 
ducono 
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ducono il caldo: mafime, chegli effetti contra. 
rij cia vna femplicifima cagione, in verun modo 
mutata; anzi nel medefimo modo fempre confer= 
uata, nonfolo non nafcono, ma'non poffono pur 
nafcere il caldo &il freddo, la crudeltà, & la be 
nigaità,& gli altri, che gnefti fi raflomigliano,fo 
no effetti contrarij : adungue non nafceranno ne 

‘potranno nafcete ne dal cielo; ne dalle elle, non 
già mai mutate, ne da mutardi già mai; (enon ap» 
preffo di coloro, che vogliono, cheleftelle,& tut» 
to il cielo fia fottopofto alla corruzzione: la qUa 
le ftrana Fantafia gnafta & rovina tutra la dottri» 
nad’Ariftotil: noftro macitro , & guida. | 

Quefteragzioni fono gagliarde, come voi vede. 
te: nondimeno cene fono anche dell’altre pati, 
prefe in buona parte dalla (perienza : la quale fen= 
fibilmente ci dimotra,che le notti della piena lu- 
na, qual dicono effer fredda, dalmeno rin fefcare 
il noftro ballo mondo, fone affai più ca!de. che no 
fono quelle della nuova Luna, mafimamente alla 
ftate : ciò eMer vero, oltra che egli è ftaro feritto 
da Ariftotile nel quarto libro delle parti deg ani 
mali,li conofce da granchi, & dalle conché & dal 
leofreghe, Squali da tutti gli animali fenza fan» 
gue: quali allhota fono affi più staff , & molto 
più pieni, chenonféno quando 'alnnaénuona: 

Il che non nafce, percheil lume della niena luna 
a’ granchi, &ad altrianimali di namiia! complefa 
fione fredda', ferma per veder dove, & dithe pas 
[cerfi,9 per poterli ingraflarecopiofamente pafcenî 

C 4 dofi : 
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dofi : in che molti Filofofi di non piccola fama, 
«che così hanno creduto , fi fono ingannati : Per- 
che (è il veder’ illumenelle graffe pafture folle ca 
gione, che gli animali fenza (angue ingraffaflino, 
gli animali ciechi, come fono le talpe,& gli altri 
chein ciò lerafomigliano,non ingrafferebbono 
altempo della piena luna; nondimeno ingraffa- 
no: &.altempo della nuoua luna fmagrano: N6 
‘nafce adunquel’ingraffare di quelti animali fen- 
za fangue dal pafcerfi più copiofamente nella pic 
‘naluna:ne del {uo lume fi feruono , per vederdo 
ue, & dichepafcerfi : maffimamente che molti 
di loro feguitano il nutrimento proporzionato 
conio odorareò conil folo toccare, tal volta ac- 
compagnato dal guftare imperfetto , & haccene 
alcuno, che daluogoà luogo non fimuoue : an- 
zi altro movimento non hà, che l’allargarfi,& lo 
ftrignerfì : il chefannole oftreghe, & conche, & 
tuttigli altri animali, che appiccati fi fanno alle 
pietre: a quali il lume non ferue:Ci bifogna adun 
que trouare altra cagione di quefto certiffimo ef- 
fetto : da che quefta non balta, & farà il naturale 
caldo di quefti animali fortificato dal celefte calo 
requaggiù prodotto dalla luna con il mezzo del 
fuo mouimento,& del fuo lume: onde fi toglie il 
luogo loro alleinfaenze: maffime nel fluffo &. 
reflulfo del mare: in cui ellenon hanno, ne polo 
no hauer parte veruna, poi che elle non fono. 
Accia. Secosi folle, come voi dite quefti 
animali più graffi,& più pieni dourebbono eflete, 


per 
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per la cagione del caldo, & del mouimento del fo 
le: il qualeè affai maggiore, che non è quello del 
laluna: Concio fia che, (eil lume,&ilmouimen 
to ingraffa,il maggiorlume, & il mouiméto mag 
giore dourà più ingralare: come fe il fuoco rifcal 
da, il più gran fuoco più rifcalderà. 

Bor. Tuttoquello, cheé in quefto mondo, 
vn certo particolar pefo , & vna certa particolare 
mifura richiedo, fuora della quale ogni cofa fi 
gualta, & firowina : Gli animali fenza (angue hî 
| no poco calor naturale : ilquale dal troppo gran 
| caldo del fole non acquifta nulla,anzi perde egli 
| pur’alfai: percheàtanta gran violenza non refi- 
fte, ne puòrefifterein verun modo : peròè abbru 
| fciato : Di quì nafce,che quefti animali dal mag. 
| giore caldo del fole non poffono elfereingraffatii, 
| mafi {magrano: poffono bene ingralfare, & in ve 
ritàingraffano, in virtà del minor caldo della lu» 
na:ilqualeètanto gagliardo,che baltaì fortifica 
re il debol caldo naturale degli animali fenza fan 
gue: & non étanto potente, che ilriarda. Il 
natural calore debole degli animali fenza fangue, 
fortificato meglio cuoce il nutrimento : onde 
la maggiore pienezza, & grallezza loro nafce 
inquel tempo. Quefta proporzionata. milura 
fi vede in tutte le cofe: particolarmente fi può 
ella vedere negli huomini: iquali vinono fani, 
& gagliardi: quando la compleffioneloro non. 
trapaffa il fegno dalla natura pofto nel caldo, 
&nel freddo, &nell’humido, & nel fecco : 

Se 
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Se vna di quelte quattro qualità trapallai fuoi c6- 
fini, gli huomini fi ammalano : fi rifanano, fele 
trapaffare qualità fi riducono al proprio, & natu- 
ral fegno : fe°l paffo è grande, gli huomini fi muo- 
iono: E'quelta proporzionata mifura eziandio _ 
nel nutrimento * perciò che non fi nutrifcono gli 
huomini di carne vina; come molti animali fal- 
uatichi:& non fi pafcono d’herbe ne prati, come 
molti altri : ma di pane, & di tuttique cibi, che 
fono proporzionati alla compleflione , & natura 
humana: Il medelimo conniene, che fi dica degli 
animali fenza fangue, che hanno la loro propor- 
zionata compleffione, pofta in vn deboliflimo cal 
do, quale da vn’altro deboliffimo caldo a lui pro- 
porzionato è aiutato : il maggiore gli riarde, & il 
minore non balta: quel della luna, quando cilaè 
picna, debole, comeilloro, èà baltanza per in- 
grallargli: quel della luna,ne' primi giorni,quado 
elia fi parte dal fole,& negli vitimi,quando ella ri 
torna interfo il fole,& ha la figura della falce, è di 
molto minor forze,che né fon quelle,che d gli ani 
mali fenza fangue bifognano, acciò fi ingraffino. 

Accia. Selenotti della piena luna fono più 
calde, comevoi dite, che non fono quelle della 
nuoualuna; onde nafce, che, quandola luna è 
piena, & quando il cielo è fereno , all'inverno, le 
brine,& i ghiacci fono maggiori, chenon fono al 
tempo della luna fcema? 

Bor. Dal caldo maggiore delle notti della’ 
piena luna: il quale è tanto, che bafta per innal» 

Zare 
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zare dalla terra que'vapori humidi,quali fono ma 
teria,di cui fi genera la brina : Così fatti vapori in 
alto dal caldo della luna tirati, fono circondati 
dalla frigidità di quefta baffa parte dell’aria : dal- 
la quale agghiacciati, fi condenfano, & diuenuti 
graui, caggiono in terra : comeali’inuerno fi ve- 
de: Sono anche maggiorii ghiacci: percheil lu 
me della piena luna dalla baffa terra più vapoti ti 
ra,chenon falanuonaluna: iquali dalia frigi- 
dirà dell’aria agghiacciati , fanno i ghiacci mag- 

iori. 

Ret. A baftanza hauete detto dell’ influenze 
tanto, che noi ci contentiamo : ne più oltre deli» 
deriamo di fapete: Refta che degli altri duein- 
ftrumenri de’ corpi ,celetti fauelliare; cioè del mo 
uimento, & dellume: de’quali voi già dicefte, 
cheil mondo celette (i feruiua nel gouernare que- 
fto noftro ballo mondo elementare : doue noi ha 
bitiamo. 

Bor. Il mouimentorifca!da con due condi 
zioni. Ja prima, cheegli fia veloce: & quanto 
più veloce farà, tanto più rifcalderà: Perchele 
parti del corpo, chefi ha à rifca!dare, velocemen 
te moffe, diventano rate : & i corpi rari fono più 
atti è ricevere prefto il caldo, che non fono i den- 
fis ilchefi vede nella rara toppa: la quale più pro 
ftos'accende, che non fa il denfo ferro. in quelta 
maniera iFilofofi dicono, cheil movimento ri- 
{calda allargando, & fuora della prima natura ti. 
rando le parti del corpo mollo: Ciò efler vero, 

ce 
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ce ledimoftrano le piombate: faette, con empito 
& violenza fuora degli archi tirate: lequali do» 
pol’hauer fornito ilcaminoloro, fi ritruovano 
fenza piombo: auuenga, che l'impeto degli at> 
chi, lefaccia muouere tanto velocemente, cheil 
piombo denfo diuenti raro , & fuora efca del fuo 
primoefferenaturale: & non potendo, comeegli 
non può foftenere la violenza del mowimento, fi 
rifcaldi, & finalmentefi lrugga . 
Rei. Se’ movimento. rifcalda: perche fac» 
ciamo noi , chei noftri paggi alla ftate con.la ro> 
fta & col ventaglio in mano;muovino l’aria, che 
ci (tà d’intorno ? egli fi pare, cheil contrario ap» 
punto fi faccia di quello, che detto havete: con» 
ciofia chealihora per hauer frefco fi rimuoua l’a- 
ria;e dianzi volelte,che il mouimeto rifcaldafle £ 
Bor. A ragione V. Macftà Sereniffima dubi» 
tadiquello , diche anche Ariftotile dubitò yin 
quelle fue quiftioni , cheegli chiamò problemi: 
& vifpofe: Cheil mouimento deli’atia,fatra dal 
la rofta; & ventaglio; conlaqualeil paggio talho 
ra rinfrefca, fuentola l’aria pian piano: & ogni 
talpiccolmouimento, leggiermente fuentolan= 
do rinfrefca: Perciò chiunque non può afpet- 
tare, chele calde viuande (i freddino ;--dentro vi 
foffia col fiato:caldo, & con quel piccol venticel» 
lo, ‘che pian piano muove l’aria vecchia, & alla 
caldavinanda femprene porta della fuoua, la 
fa diuentat fredda: & à ragione; perche l’aria uo 
ua è di quella allai più fiedda,chefiftà d’intorno 
vi alla 
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‘alla viuanda;, dalcui caldo ella e femprecrifcal- 
data, & dalla frigidità della nuova la vinanda 
é rinfrefcata: feil mouimenro fofle veloce; & 
gagliardo, egli certamente, & ‘gagliardamens 
te'rifcalderebbe , più. & meno , fecondo che 
egli folle più & men veloce; & perche, come 
alfuo juopo; &al fuo tempo fidirà, il Huffo&il 
refluffo del mare idal:circolarmouimento del cie 
lo, & delle partifuenafce, parue cofanecefaria 
il reftrignere in poche parole agcuoli ad effere ins 
tefe, tutto quello, che Ariftotile, & gli altri Filo- 
foft antichi già fcriffero di queto circolate moui 
mento, gin chemodoeglinafca, & da cui. 
» Dicouiadunque, che il primo motote, che 
èl'Iddio de*Filofofi ;circolarmerite:muoue:.il 
cielo: perche egli raffomiglia; vn circolo: il 
cui centro è per tutto, Sla cui circonferenza: non 
fitruovain'verunluogo, comegià ferille Her= 
mere Trifmegilto : il nome del circolo in fra 
rurte le altre figure più perferto, ragioneuol- 
mente conuieneà Dio, per la fua infinita per» 
fezzione:n € il centro Diuino per tutto, percha 
in'tutte lecofe fcende, &in tutte penetra; &d 
tutte comunica dando l’effere, &la vitaaltue- 
to; non .vgualmente però, come altra volta (i 
diffe ;ima:ad altri più ‘chiaro, &°ad altri piùo- 
fcuro, fecondola capacità di crafcheduna cofa è 
il che non: folo ad Arilotile, & 3Platone, ma 
ancheà più aprichi Filofofi pate‘che fia piaciu» 
to: comefù ThaleteMilefio), & Trifmegi&to, 
‘aI163 | La 
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La circonferenza di quefto circolo in verun luo» 
go fi truoua, perche Iddio e infinito,ò perche egli 
{emprenel medefimo modo dura, & viuc, e muo 
ue , © vero perche la diuinaforza, & virtà fua fia 
infinita; il chein quelto tempo, & luogo nonac- 
cade dichiarare: ci bifogna ben vedere alquanto 
piu profondamente, come Iddio fia vn circolo: 
& come da lui il circolar movimento nafca : fe 
alno@tro ordinato flulfo del mare, ce ne vogliamo 
feruire. 

Iddio è vna forma non compofta & non par- 
tedicofa compofta, non imperfetta, & non parte 
di cofaimperfetta, ma fimpliciilima, & perfettif- 
fima, & puriffima, lontana da ogni materia, & 
da ogni condizione di materia: le forme,che han 
no le fopradetre perfezzioni, (empre intendono, 
& fempre fono intefe, & non poffono intendere 
fe non loro ftella.: perche, fe altro che loro itefle 
intendeflero : dalla cofaintefa, da loro diuerfa 
guadagnerebhono la perfezzione : così non fareb 
bono ne puriffime, ne perfetrifime, ne fimplicif= 
fime: & quantunque quefte perfette condizioni 
fitronino in turti gli intelietti, che muouono i 
corpi celefti , nel primointelletto ; cheé Iddio, 
fi truouano perfettiffime : onde egli farà più che 
perfettifimo, & fimplicifimo , & puriffimo: 
Adunque altro, che fe telo non potrà intendere? 

‘incheegli dininamente fabrica vn circolo tutto 

divino: &eccouiilmodo: chiunque vuol dipi 

gnerewn' circolo, fermail fuo pennello fopra la. 
carta: 
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carta: & quivi èil primo punto del circolo.; 
quindi fi parte, & tirando il pennello in giro, di- 
pigne l'arco del circolo tanto, che egli torna à 
| quel primo punto, la ondeegli fi incominciò : il 
| dipintore può incominciare }a dipintura del (uo 
| circolo, dondepiù gli piace , & quello farà il pri- 
| mo, & l’vltimo punto, il principio, & il firie del 
| citcolo: Applichiamo quefta confiderazione à 
| Dio: tre cofefonoin lui: vi è il primo punto 
| del circolo, &viel’vitimo , ecci anchela linea 
\ dell'arco : Iddio intende fefteflo , & inten- 
| dendo feftefo , ferma il primo punto del cir= 
| colo: Iddio feguita d'intendere, & tira la li» 
| nea dell'arco : egli fe Riello da fe ftefoè intelo , & 
\infe fteflo ritornando ritruoua il primo punto 
\del {uo circolo diuino, fatto da Dio, che fe telo 
\ intende, che da (e telo è intefo, & che altro non 
èé,cheilfuoarco dell’intendere: intanto, chein 
Dio, chi intende, &chie intefo, & l’atto dello 
‘intendere fono vna medefima cofa : di quefte tre 
cofe fi fabrica vn circolo fpirituale;anzi tutto di 
vino : il qual circolo none fterile; ma fecondo : 
‘percheegli énonfolamente buono, maeziandio 
‘ottimo : & il bene,in quanto bene fempre fe [te(= 
fo comunica : come pur dianzi fi diffe : niuno dà 
quello, cheeglinonha, & ogniuno dà & comu» 
nica non l’altrui,ma il fuo hauere: & perche. l’efa 
fere diuino é circolare , però circolarmente fi co- 
munica: onde:da quefto fpirituale,& diuino mo 
uimen to circulare intelligibile ne nafceilmouis 
mene 
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mento fenfibile del primo mobile circolare: & 
perche il mouimento circolare; conuiene folo al 
corpò circolare, bifogna, che il primo mobi- 
le fia corpo circolare, & circolarmente fi muoua: 
8 in ventiquattro hore tutto il mondo giri, e fe- 


co tiri tutti gli altri corpi celeltiinferiori, infino . 


al cielo della luna : da cui nafcerà il fluflo, ere= 
fiuf8 del mare; e perchegli altri corpi celefti han 
noiloro propri) intelletti ; i quali anche eglino 
fono Circoli più , & meno perfetti, fecondo che 
più, & meno da Diofi difcoltano : però hanno 
gli altri cieli, che fono fotto il primo mobile, ol- 
treil mouimento, col quale dal primo mobile fo 
no trattii loro mouimenti propri}, dalle loro 
proprieamime nati : Quello, che fiè detto del- 


Patto dell’intendere, fi dice anche dell’atto del- 


l' amate! perche come Iddio fe ftello intende, 
& cosìTe ftello ama, & per fe ftelfo muoue: 


Gli altri intelletti inferiori non folo loro {teli 


fi intendono; & non folo loro fteflfi amano, 
ma anche Iddio: però nonfolo per loro ftef- 
muovono; ma per Dio , è cui fempre com- 
piacciono? Non può Iddio, il primo motore ne 


intendere, ne amare altro, che fe ftelo , ne per al- 


tro che per fe ftelfo : perche eflendoin lui chi in- 


tende; & ama, & colui per lo cui amore s’inten-: 
de, & (iama, vna medefima cofa, feegli altro 
che fe ftello intendelle ,& amaffe, dadaltrofine,. 
che per compiacere ì (e ftello diverrebbe l'effenza 


&1a natura divina da fe ftella diuerfa , & inferio= 
pa re, 
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re, fela cofa intela & amata, & quella ,per lo cui 
fine Gama, foleà Dio inferiore: costegli man- 
cherebbe dall'efferediuino, & vn’altro effereac= 
quifterebbe,del fuo efler Diuino tanto meno per- 
fetto, quanto meno perfetta fofe la cofa da Dio 
intefa, & amata, & quella à cui egli difegnaffedi 
compiacereintendendo , & amando: ilchefa. 
rebbe, che Iddio non farebbe Iddio; Adunque 
Iddio altro che fe teflo non intende, & non ama, 
ne per altro fine, che per compiacere a feftefo è 
Perche voi dottiffimo Signor Giovanni dianzi 
mi riprendefti, quando io della eterna generazio 
ne, chiamata (emplice manazione, fauellai, {o 
chemi riprenderefti anche hora;feio non dicefli, 
che quelti elempi di circoli, & di linee,& d’archi 
& di punti, di prima, & di poinon fono in Dio: 
ma noi chenon habbiamo altro modo di {copri 
rei nafcofti fegreti delle diuine cofe, che quetti : 
di quefti , il meglio che fi può, ci (eruiamo. 

ACCIA. Tutto (ta bene; ma non vi paia gra- 
ue lo (piegarmi vna mia ripiegata confiderazio- 
ne: laqualein fommaé quefta: Se l'anime di 
tutti i corpi celelti, amando, & intendendo il pri 
mo, & loro fteffe nel primo, muouonoi loro pro 
prii corpi; di quì fubito giufta occafione nafce di 
dubitare: fel’anime che fono fotto il primo,in- 
fino all’humano intelletto, cheè l’vltimo in fra 
gli intelletti, intendono, &amanoil primo in- 
relletto, con la virtù, & forza loro propria,ò ve- 
ro con quella del primo : feconla loro propria 


sl vir» 
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virtù, & farzal’intendono & l’amano, L’effen 
za, & natura loro non depende dalla prima c(= 
jenza, & dalla prima natura ditina: mafire- 
(ta fenza veruna altra dependenza , che da {e ftel- 
fa perde l’ellenza degli intelletti inferiori,quel 
lo, che é la prima eflenza: così reftano tutte 
Vanime del cielo di pari perfezzione, infino al- 
lo humanointelletto , feegli, come gli altri fu- 
pertoni intelletti intende: il che ageuolmente fi 
piuoda: perche, etfendo l’atto dell’intendete; 
& detto amareinloro l’iftefla loro ellenza & l’i- 
(tea loro natura ; fe l’atto dell’intendere , & del- 
lo amare, colquale gli intellettiinferiori inten» 
dano & amano 11 primo intelletto diuino, non 
depende, ne anche la loro ellenza & natura de- 
pende: fe ella non depende, ella ha tanta per- 
fezzione, quanta ne ha il primo motore, che è 
Vidiio d'Atiitotile, & di molti altri Filofofi : 1l 
quale da neflano altro depende , ne può depen- 

cre, (eeginé Iddio. Se gli iotelietti, che fono 
fotto il primo intelletto diuino, intendono & 
amano il primo con leforze, & conla virtù del 
primo, adunque fono tutti imperfetti: poiche 
hanno bifogno dell’altrui virtù, & forza, & (en- 
za non polfono neintendere, neamare, ne efle- 
re: fel’atto dell'lintendere, & amar loro altro 
none; chel’etfere loro; fono eziandio compo. 
fti didue nature vna perfetta, & l’altra imperfet- 
ta: ilcheioinon penfo Signor Girolamo, che 
voi concediate, come Filofofo 

Bor. 
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Bor. Ionò Signor Giouanni : & perchel’in 
tellettobumano alfuffo, &al reflullo del ma- 
renon ferue. io non intendo ragionarne hora: par 
lerò bene di tutti gli altri intelletti fuperioti : per 
che ò tutti, ò almeno la maggior parte di loto aiu 
terà ilfulfo, &ilreflaflo del mare, 
Dico adunque, che tutti gl intelletti, che 
. fono fotto Iddio, dependono da Dio: O'’co+ 
| meda veroefficiente, il che pare ,che habbia vo» 
| luto Platone nel fuo Timeo , O comeda fine vero, 
 &cefficientenonvero, ma metaforico, che al ve- 
10 efficiente fi rafomigli, il che forfe non élon 
| tano dalla dottrina d’ Ariftorile. Tutte lecofe, 
| che dependono, in quanto dependono, fono 
imperfette, & fono compofte di cola perfetta, & 
| di cofa imperfetta: Onde nefeguita, che tutti 
| gli intelletti, dal diuino in poi, fiano & im- 
| perfetti, & compolti : none già la loro com- 


| pofizione fatta di due nature l’vna dall'altra di- 
uerfe, che habbino dueeffenzereali diftinte:per 
Je ragioni, che voi Signor Gionanni vi fapete: 
le quali fitacciono: percheelle al fluo; & al 
refluffo del mare non feruono: fiintende quelta 
| compofizione in modo, chel’intelletto, da cui 
‘il cielo di Saturno è moffo, habbia infelafuaat- 
‘tuale, & reale perfezzione, alla fua propria na- 
(tura proporzionata, & gli manchi tutta quella 
maggior perfezzione, chefi ritruoua nel primo 
intelletto divino, da cui jl primo mobile è mof= 
fo: farà adunque fatta quefta compofizione di 


2 due 
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duecofe, cioé l'vna, chefarà natura pofitiva , 
& Valtra farà fola privazione : & perchcà gli in- 
relletti quanto,fono più inferiori, tanto maggior 
perfezzione manca, & tanto meno. perfetta na- 
tura pofitiua hanno, tanto più tardi muouono 
i loro corpi celelti.; fotto tutti gli altri e l’intel» 
letto ida cuiil cielo della luna è mollo: adun» 
que egli meno perfetto, & più compolto degli 
altri: & piùtardimuoue: nonè però il moui- 
mento fuotanto tardo, che non polfa rifcaldare 
ji noftro ballo mondo, & non pofa ordipata- 
mente muouere il'mare di fei horein fei hore : 
però il muoye, come voi vdirete-quando farà 
IEMPO + bio | ; 
| Tornando alla voftra dottifima quiftione,dot 
rifimamente propofta, fecondo\la voftra viaa- 
za: dico, cheilptimo motore da nefiono altro 
depende :: però è neceffario , chein virtù, della 
{ua propria natura fe fiefo intenda, &ami: & 
che l’anima, ò gli intelletri, che voi ve gli voglia 
te chiamare, che muouono i corpi celefti infe- 
tiori,intendino, & amino il primo motore, Pon 
già con la virtà & forza loro propria, ma con 
quella , cheloroe donata dal primo, da cui de- 
pendono; & mouendoiloto cieliin giro , al pri- 
mo. motote, come d fine amato deliderino di 
compiacere : il primo motore con lafua pro; 
pria virtù.,. & forza fefteflo intende&ama, &à 
fe ftello defidera compiacere; comeà fine. Nel. 
Vatto dell’intendere € dell’amare fatto nel modo» 
“MIDA, che 
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che voi hauete vdito , fi tà la loro beatitudine: 
cheè quanto mi accade dirui, per ifciorteil vo- 
firo ftrettifimo nodo «Ma Signot Giovanni hab 
biate qualche rifpetto alla mia vecchiaia; nel 
— mettereinnanzi così grandi, & cotanto dotte con 
fiderazioni, che fe andrete feguitando, troner= 
reteil mio ingegno ftracco, & negli anni matu- 
ri addormentatosì, che io non portò fodisfare, 
ne à me,neà voi,nealla noflra Serenifs. Reina; 

Rer Quantunque è noi fiano cari ad ‘vdire 
i voftri alti difcorfi, comunque fi fiano, noi non 
dimeno gli altri più volentieri afcolietemmo ,, 
chetanto non fialzaffino : Cofa dunque pidora 
ta ci farete, fe parendoui haner ragionato à ba+ 
fianza fopra quelta prima condizione, che-dal 
mouimento èrichiefta, acciò che egli rifcaldi, 
vi piacerà di pallare alla feconda. 30. 

Bor. La feconda condizione; che ilmonia 
mento neceffariamente richiede, fenza la quale 
egli non rifcalda , nepuò rifcaldare fenza élfa,e, 
che egli fia vicino al corpo, nelquale fi debberia 
cevereil caldo: &cheil corpo mollo fia gran- 
de: che feil corpo foffeò piccolo; dò lontano; il 
motimento non rifcalderebbe : Per quefto Ari* 
ftotile diffe, chele ftelle dell’ottano cielo non 
molto rifcaldano quefto noftro mondo, fe bene 
elle fon grandi, & {e bene velociffimamente fi 
muouono dall’ Oriente all'Occidente. & in'vno 
piccolo fpazio di ventiquattro hore, tutto’! mon 
Go girando all’Oziente ritornano : perchele fo= 
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pradette ftelle fono danoi rroppo lontane: La 

luna poi , febene ellaè 4 noi vicina, nondime- 
no poco ci rifcalda: perche ella al paragone del 
camino, che fal’ottauo cielo, haà fareil giro 
del (uo viaggio molto piccolo : da che ella è af= 
fai più balla, & nel medefimo piccol tempo dal- 
Vl Orienteall’Occidentefi muoue, tirata dal pri» 
mo mobile: Il quale è quel cielo, doue fi veg- 
gono quafi infinite Melle, quando la notte é fe- 
rena: Non fi mouendo adunquela luna prefto, 
matardi , ellaquantunque è noi vicina, non mol 
ro cirifcalda: 11 foleha ammenduele fopradet” 
te conditionia baltanza; egliè nel Mezzo di que” — 
fti due corpi eftremi: cioè del primo mobile » 
che il cielo ftellaro , & del corpo celefte della 
luna, cioè fotto Saturno , & fotto Gioue,& fot 
to Marte: & fopra Venere, & fopra Mercurio» 
& (opra lalana: &effendo ancheeflo tirato dal 
l’Orienteall'Occidentein ventiquattro hore, & 
hauendo à caminare oltre per va giro alfai mag- 
giore, che non è quello della baflaluna, aflai 
più velocemente Gimuoue: & febene egliè da 
noi al quanto più difcofto , che non é la luna, 
egli nondimeno è più vicino, che non fono le 
ftelle del primo mobile, quafi chela fedia di lui 
conuenientemente fia à noi vicina: però affai 
più ci ri(caldi , che nonci rifcaldano l’altre ftel 
ledel'primo cielo: Egli cadunque neceflario, 
cheil mouimento fia veloce, & in vn corpo gran. 
de, & vicino, accio cherifcaldi : (enza ammen 

s Paga due 
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due quefte condizioni, d vero fenza vna diefle; 
Gafi cila quale eller fi voglia,il movimento nonti 
fcalda; ne può rifcaldare in modo verano +il che 
bata per piena cognizione di quelto inftruméro; 

Ret. Reîterà adunquel dirfi fe del lame,che 
è l'altro ifrumento; delqualevoi volefte , cheil 
cielo fi feruiffl&nelcom partire, & confertiarel’ef= 
fere Sla natura, &la vitaà quefto baffo mondo, 

Bor. Molti Filofofi mo!tecofe hanno ‘detto 
della luce: della dottrina de’ qualiio, in quala 
che patre, mi feruirò, ma non'intutto è & acciò 
chei miei penfieri più Ipiegatamente fi faillup= 
pino, mi incomincietò da vna diffinizione A mio 
modo fabricata; &équeltat ia luce altro non è, 
che vna forma accidentale, nata dalla forma , 
daila luce elfenziale nella materia di ciò capace? 
che ella fia forma nonè, chi potfadubitate pers 
che, felaluce forma non folle farebbe, è marda 
ria, ò corpo compofto: ilchenon'hebbe ardire 
di dir già mai Filofofo nelluno 1 &è auchto no: 
me forma, come genere : perche ogni luceè for 
ma, non già ogni forma e luce? @ la forma effèn. 
ziale del cielo l’intelletto puriffimo, &(implicifà 
fimo,& perfettifiimo, & purgarifimo;& ca ogni 
ofcura, &tenebrofa materia, & condizione di 
matetia al tutto feparato:la quale tateria, né fos 
lot in foftella tenebra, ma è cagione d’ofcurare 
tuttel’altrecofe, con cuiella in qualifi vogliamo 
do fiaccompagna;però fono gli intelletri divini, 
come poco fa fi difle;da lo roftefi feinpre attual» 

D 4 inente 


56 Dier FLvsso 
meteinteli;e séprelattualmite loro ftefsi intendo +» 
no;e fe bene gli intelletti inferiori intédono i fupe 
riori,n6dimeno loro Iteffi intédono:perche effi fo 
no negli intelletti (uperiori in vn modo affai più 
perfetto, che non fono inloro fteffi : nella manie 
ra che l’argento é nell’oro affai più perfettamente 
cheegli in fe itello non é;& perche gli intelletti fu 
periori fono, come ben forbiti , & perfettamen- 
te politi (pecchi; ne'quali rilucono,& rifplendo- 
no gli intelletti inferiori : di quì nafce, che gliin= 
relletti inferiori, mentre intendono i fuperiori,lo 
ro (teffi iintendono,e con l'occhio non materiale, 
com'è il noftro, ma fpirituale, loro ftelli veggono 
negli intelletti (uperiori, in cui (piritualmente,& 

eramente , & realmente, & perfettiflimamente 
fono, rilucono; & rifplendono. 

Di quì ragioneuolmente nafcerà, che vere, & 
veriffime faranno le mie parole,quand’io dirò, co 
me hora dico, chegli intelletti divini fono for- 
medi quella grandiffima, & fuprema perfezzio» 
ne, che voi hauete vdito,e chela loro natura non 
è ofcura, mat l’iftefa luce, non accidentale, ma 
effenziale: & cheinloto altrononè, chela luce 
tea efenziale in ciafcuno,e di ciafcuno propria 
& perfetta efenza,e natura,da ogni quantunque 
piccola tenebra, & da ogni condizione di tene- 
brelontana. Daquelta lucefpirituale , che è fo- 
ftanza da conofcerfì folamente da quegli intellet- 
ti divini, e dal noftro; quando egli fia ben purga» 
to dall’ignoranza conla fcienza, & dal vitio con 
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le virtù morali; vn'altra luce fenfibile, & acci- 
dentale neceflariamente ne-feguira, & è quella 
che da’ noftri occhi materiali fi vede: Ne in qual 
fi voglia materia queftaluce fi (corge; ma folo in 
quella materia, che ne è capace: & perchetutti 
1 corpi celefti fono'compofti di due natate, l’vna 
di cui el’anima, &l'alira @il corpo celefte , tutti 
i corpi celefti rilucono, perche hanno la fermaat 
taà farlaluce,& ilcorpo atto à ricenerla: Onde 
fe l'anime de’corpi celelti fuffino ferrate in vn le- 
gno,ò în vna:pietra, non potrebbono illuminare» 
la, perche farebbono in vna materia, di luce non 
punto capace : perchela celelte materia della lu» 
ce è capace, l’anima del cielo laluce produce nel 
corpo celefte: Sequiui foffe vna forma materia» 
le, come fono le forme degli elementi, & quelle 
di tutte l'altre cofe compofte, nel cielo non fi ve- 
darebbe purvn minimo fegno di luce: perche fe 
bene vi farebbe la materia dielfa capace,non vi fa 
rebbe però la forma; che la potefle produrre;per» 
che nel cielo è la forma atta à far quefto effetto, & 
vie la materia atta 2 riceuerlo, la luce nel ciclo 
giorno , & notte da tutti fi fcorge, &aragione: 
poiche ella nafce dalla forma nella celefte mate» 
ria di luce capace. 

Nelle cofe,che fono fotto il cielo, n6 è veramé 
te luce, ma folo ombra di luce;fe co.dritto parage 
nequefta,e quella fi mifura: perchenò ci fono nè. 
quelle forme, ne quelle materie,da cui & in cuiila 
vera luce fuol nafcere:purefi può dire,che quella 

i. vor | i ‘for. 
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forma maggior luce partorirà,che farà più perfet 
ta,e quella minore,la cui perfertione fara minore 
Tornidoal cielo:l’anima, chemuoue il cielo del 
la luna,gin fra tutte l'altre anime celelti imperfet 
tifima:però'la faccia della!una meno ri'uce, che 
né rilucono l'altre ftelle fapenori: fenebcielo del 
la luna fuffe l'intelletto del fole, la luna nonrilu- 
cerebbe, come hora riluceilfole; perche l’in- 
telletto del Sole; è baltanteà partorire la luce 
di tanta perfezzione nella materia, che la pof- 
fa ricenere: il che nel corpo della luna non fi 
vede: & fenelcorpo del fole fuffe l’anima della 
luna,il folenon rifplenderebbe nel modo,che ri- 
{plende: perche fe bencin quel corpo fi può fer- 
rarelaluce, che hoggi ci fi ferra, non per quefto 
ci farebbe ella ferrara: perche c1 mancherebbe 
l’anima, dacuiluce così perfetta fi potellegene- 
rare: Adunque bifogna, che tanta fia la forza 
dell'anima nel genegare tanta luce, quanta è quel» 
la del corpo nel riceuerla : altramente non mai; 
L'anime humane,fe bene fono anche effe intellet» 
ti, non fono però di tanta perfezzione, che pof- 
fino generare luce veruna : ne diluce vera fono i 
noftri corpi capaci : nondimeno, perche l’anie 
menoftre fono intelletti, bencheimperfettifimi, 
in quefti noftri corpi terreni non attià ricevere la 
luce, fanno quanto poffono: cioè vna piccola om 
bradiluce: &èquelviuo colore, che i) fcorge 
nelvifohamano, equello fplendote, che efce 
faora degliocchi: Chefia vero andiamo argo» 

mene 
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mentando nel modo,che Ariftotile tal volta argo 
menta 2 pronare, chel’animal viuo è moffo dal- 
l’anima fua propria. Egli (criue, chel’animale 
viuo,mentre vine, fimuoue: L'animale motto, 
dopo che egli è morto, fi retaimmobile: in che 
confidera l’anima nell’animale atta 4 fare il mos 
uimento, &ilcorpo atto i riceuerlo: Così noi 
alnoftra propofito potremo argomentare, & di- 
te: il vilo humano viuo riluce, & gliocchi hu- 
mani vini rifplendono: Il vifo dell’huomo mor 
to nonriluce, & gli occhi morti non rifplendo- 
no: Adunquela luce, & lo fplendor del vifo,& 
degli occhi humarii viui, non d’altronde,che dal 
la anima humana nafceva:dellaqual anima tutti 
quetti fono proprij effetti nel corpo atto a riccuer- 
gli. Et fe fi diceffe; che la fanguigna compleffione 
é di cotali effetti ragione: fi direbbequello , che 
io dico: perche@il bel colore incarnato del cor- 
po fenza anima/, nella compieflion fanguigna né 
nafce, ma nel corpo animato : Adunque non del 
l'anima fola; ne del corpo folo, ma d'ammendue 
infieme fono quefti efferti, 

Eglié anche da fapere, chela luce nella mate» 
ria atta è ricenrerla, non rifplende, fe ella non é be 
neftretta, & beneferrata, & bene condenfata in- 
fieme; il che ficonofce nel medelimo cielo,ilqua 
le, eflendo corpo tutto atto 2 rilucere, non rilu» 
ce, fa non nella parte ftellata, chedaffài più den» 
fa,che non é ill retto del cielo: & che nel corpo ce 
lelterallomigliainodi, che fonole parti più den- 

le 
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fe delle tauoleloro:ilche eziandio fi vede nel fer 
ro affocato, il qualeardendo riluce più, chenon 
fa laftoppa © perche la luce del fuoco nelladenfa 
materia del ferro è affai più riftretta,e più infieme 
cedefata,e calcata,che ella n6 e nella rara materia 
della toppa. Il ferro nò più rouéte nò più riluce: 
Adiquela luce nel ferro nafcena dalla forma del 
fuoco inbemetiftretta: che fonotutte forme d'ar 
gomentare,che ralomigliano q nelle d'Ariftotile. 
Di tutto quefto difcorfo fi può agcuolmente 
raccorre la verità,& bontà della fopradetta diffi. 
nizione della luce: la quale lace altro non €, che 
vna forma accidentale nata dalla forma effenzia 
le', nella materia diciò capace; dalla qualeiuce, 
accompagnata co movimento, faremo nafcereil 
fluo, &reflulfo ordinatifiimo del mare : hora 
veggiamo come di qui ne nafca il caldo. iliume 
rifcalda,perche dal corpo lumirniofo efc6 fuora al 
cuni raggi,i quali percotendo vin duro ; Ò polito 
corpo,da elfo fono rbaituti, e tornano indietro, 
ralhora per lamedelima via e talhpra per vn’altro 
camino: fecédo cheil corpo luminofo ondecfeo | 
noiraggi,é polto;& il corpo ò duto;ò polito da’ 
raggi percoflo;fi come fi vede,chele palle da giuo 
care geitate nel muro dal muro ripercofie;ò indie 
tro ritornano;ò in altra parte fene vino,.fec6do il 
fito delle palle,edel muro. Seillume percuote il 
corpo al dirimpetto,il raggio del corpo lumino- 
fo penetra tutto il corpo luminofo,feegli è diafa 
no come il vetro, & feegliè penetrabile, e penetra 
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infino alle {ue più profontie partizjanzi dall’altra 
parte palla : & tutto il corpo percoflo penetra, & 
palla,< rifcaldasil che anuwiene all’acqua,che cor 
po è diafano & atro ad ellere percoffo , penetrato. 
& rifcaldato: dall'acqua non meno,che dal fona, ° 
do della terra,foprala qua'eella fi Bà , ribattuto, 
indietro ritorna perla medefima via... Scillume 
ò vero feilraggio non al dirimpetto, ma dall’vna 
delle parti del corpo percollo squali al trauerfo 
percuote il raggio, fenon può penetrare, per la 
medelimaftrada non puo:retnare addietro: ma 
egli e necellario, che peraliro viaggio cio fi fac 
cia: Falbora auniene, cheil raggio tanto al ra» 
nerfo percuote, che addietro nontorna, main- 
nanzicamina, fdiueciolando, & fguizzando, 
nella maniera, che noi (pelo. veggiamo i fanciul- 
li gettar oltre perl’acqua d’'vnfiume,ò d’vnofta» 
gno, ò pur del mare vna larga, & piccola, & po- 
lita, &{ottil pietrolina : da quale al fondo così 
rofto non fcende, ne addietro ritorna, ma fene 
vainnanzi perl’acqui faltando ; infino che el- 
la; dopo l’hauer perdaro l'impero prefo, come 
corpo. gtaue.s!iclieella é alfondofcende: Così 
iraggidei corpo luminofoytaihora tanto al cra- 
uerto percuotono, chenonfiprafondano y& ino 
dietro non tornane, ma quali per ia fuperficie del 
corpo percolio fdrucciolando,efguizzando van 
noinnanzi, I raggi.chein queta vitima maniera 
percuotono poro rifcaidano: perche piccola ia 
loro riverberatione. Quelli che più al dirimpetto 
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ferifcono, più rifcaldano: perche fano maggiore 
la loro tiverberatione, Quelli poi ,che per vaa di 
ricta linea caminanida percuotonoe fi profonda 
no, & perla medefima linea diritta indietro ritor 
‘200, più chetutti gli altri rifcaldano: perche 
‘maggioreè la riverbertizione, che fanno. In que- 
ta maniera il fecondo mondo celefte del mowi- 
mento, & del lume fi ferue, per rifcaldare quelto 
terzo mondo elementtare. Perche tutto ilcorpo 
celelte non è luminofo,ma folamente la parte ftel 
lata: però quefta è quella, che col fuo lume più 
etticacemente, che non fanno l’altre parti non 
fteliate del cielo,alteta il mondo elementare : au 
‘wenga chela ftella nel cielo rafomigli il nodo nel 
latauola , ilqual nodo altrononè, che la parte 
più denfa della medefima rauola, di che poco fà 
fi parlò. La tauola mouendofi, feco muonei no 
difaoi: nella medelinga maniera nel cielo fono 
alcune parti piùrare, che non rilucono, & alcu» 
ne più denfe, cherilucono: mouendofi il cielo’, 
feco muoue lefueftelle; lequali fono parti nel 
corpo celefte più denfe: & hanno virtù & forza 
di reggere & di governare quefto ballo mondo, 
con que’ due inftrumenti , de’ quali fi parla: cioè 
col movimento, & col lume loro, Er benche 
rutto il mondo celefte gouerni quefto ballo mon. 
do elementare; egli nondimeno ciò (i fà più effica 
cemente dalle parti Rellate: & più da quelle,che 
fono più luminafe, & maggiori, che non fono 


l'altre le fono vicine: perche da quelte nafcono 
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affai più raggi, & di maggior forza nel rifcalda. 
re, che dalle altre. Nefolamente quefto effetto fi 
attribuifce alla eirema (uperficie delle ftelle, ma 
anche,aflai più gagliardamente fi attribui(ce egli 
à tuttele parti, quantunque profonde, delle me- 
delimeftelle. Dalla Sperienza ammaeftrati fap. 
piamo,che di due corpi caldi d'vguale,& propor 
zionata grandezza in ogni parte, dalla profondi- 
tà in fuora, quello, cheé più profondo, molto 
più rifcalda , che non fa l’altro meno profondo: 
adunque l’effetto del rifcaldareà ragione(i dice ef 
fer di tutto il corpo, & di tutrele fue partisquan= 
tunque profonde,& non della fola fuperficie: per 
quefto la ftella monendofi tutta, & da tutta fe ftef 
fa mandando fuotairaggi tutta altera il noltro 
mondo inferiore, 

Accia. Nongià così fidourà egli dire del- 
la luna: perche, fe ella, che la maggior parte del 
fuo lume dal fole riceue, pertutto il riceuelle, 
quando ella è col folecongiunta, noitutra la ve» 
dremo : perche illume del fole tutta, & pertutre 
le {ue parti penetrandola, lailluminerebbe : non 
la veggendo, come noi la veggiamo ; manifefto , 
anzi manifettiffimo fegnoè, che nelle più profon 
de parti della luna, il fole, col fuo lume, non pe- 
netrà,ma folamentein quella crema fu perficie fi 
fia, chedal foleé rignardata alihora :. Onde fe 

molin queltempo, fopra laluna & fotto il fole ci 
tiovafiimo; la luna piena vedremmo, come pie- 
nisla veggiamo, quand'ella è al SET fo: 
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le: non dunque tutto il corpo delle ftelle riluce, 
ma fola la parte di fuora, & l'altre parti,che fono 
dentro più profonde,fenza lumefi reltano . 
Bor. Quello, che voi Signor Giouanni hora 
dite della fola lunaè vero: percheella nel cielo 
rafomiglia la terra fotto ilcielo : la quale é.cor- 
po ofcuro, & tenebrofo, ne da fe fteflo punto ri- 
luce, ne d'altronde quella luce riceue, dicui cl. 
la non é capace : la luna parimente é la terra del» 
le ftelle : laquale per la fua imperfetta natura, di 
non molta quantità di luce capace, dal fole non 
è illuminata, fe non nelle partueftreme: È quel- 
la piccola luce, che la luna hada feltela, è tanto 
piccola, che da gli occhi noftri poco può efler ve 
duta:non dalla fua propria, & piccola luce, ma 
da quella grande, che ella dal fole riccue, efcono 
i raggi, chealteraro il noftto bafso mondo. 
Accia. Quefto (Signor Girolamo ) non è 
pafso da correrlo molto velocemente, ma da an» 
darfene oltre pian piano; & da confiderarlo ma» 
turameute : però ditemi in cortelia; comeegli fia 
offibile, che la parte Mtellara del cielo ( verbigra» 
zia)ilfole, colfuo mouimento, & col fuo lume 
alteri quefto bafso mondo , feegli prima non al- 
rerail cielo di Venere, & di Mercurio, & della tu 
na;i quali cieli tuttietre fi ritruouano infrailfo» 
le, & gli elementi: io per me dico, che, come vn 
huomo ftandofi nella {piaggia del mate,non può 
tirate terca vna barca, à cui fia lèégato vn canape 
{e egli prima il canapetutto àterra non tira, co- 
sì 
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sì non poffa il Solealterarequelto noftro mondo 
elementare, fe egli primatuttii corpi non altera, 
che ivi fonoin mezzo: il che fe fievero, vero 
eziandio farà, che il cielo fia corruttibile : avuen 
ga che tutti quei corpi fiano alla corruzzione fot 
topolti, che alle eltrinfece alrerazioni fono fog- 
getti : il che guafta tutta la Filofofia, 

Bor. Voi Signor Giovanni, fecondo il vo» 
| lroantico coftume, dottamente parlando , tan- 
| tolegateftrettoilnodo, chea pena ,in fra voi & 
| Jo, il potremo fciorre: purecomunqueio mi po 
| tr0, farò pruoua di fciorlo. 
| Rifpondoui adunque non efere neceffario, 
| che vn'corpo alterando vn'altro corpo da fe lon= 
| tano, alteri tutti gli altri corpi, che nel mezzo fi 
truduano d’'ammenduei corpieltremi: ciò fi ve- 
‘| denelle reti de'pefcatori, quali,dopo che con ef» 
| fe hanno prefo quel pefce, che da molti di loro 
| é volgarmente chiamato Tormentola, & da mol 
tialtri , che più alla parolalatinas’accoltano, é 
| detto Torpedine, fubito perdono quel braccio, 
| col quale tengonola rete : & fe nol perdono affat 

to, almeno tantoife l’addormentano, & tanto 

| diuenta il braccio ftupido, che ne ticeuono dan» 
‘no grandiflîmo; la rete per quelto non patifce, ne 
| poco ne molto : il che pare che volefTe dire Alef» 
'fandro Afrodifeo. 

. Accia, La volta rifpofta è sbattuta da Te- 
mifto, ilquale afferma, chela retepatifce, non 
| già nel modo, che patifce il braccio da pefcatore 

& 
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& che la rete d'alterata d'vn’altra forte d’alteta- 
zione, da quella diuerfa molto; che é nelbracs 
ciò del pelcatore, Così farà alterato il cielo di Ve 
nere,di Mercurio, & della Luna dal mouimento; 
& da’razgi del fole, mencreegli, con eMialterà 
quefto elementar monto; & farà perciò il cielo 
fottopoîto alla corruzzione , ‘come prima fi di» 
ceva, n 
Bor. Iotroppo benmi fapea; che voipet 
buoifa' non haurelte accettata ta prima rifpofta i 
ne la dif perche voila accettate; ina fapend’io 
quanto grande falle la voltra dottrina, con lario 
fpofta predetta vi volli dar campo di dir quello, 
che hauere detto; &volfiio hauer occafione di 
poter tifpondere, come vdirete hot hora. 
TFilofofi antichi volendoci dare ad intendere; 
in che modoil mondo fuperioreregge, & gouer= 
naquelta praue macchina inferiore, ralfomiglia» 
wono la moltitudine. di tutti quelli corpià va 
“grande animal veftito : Come farebbe va*huo- 
mo, nel cui mezzo é pofto il cuore, ilquale € il 
primo principio, donde nafceil caldo, & la vi- 
ta, & it inottimento,& il fentimento di tutto l’a- 
nimale, nel modo che dalla fontana nafcono tut 
tel'acquedi titti rivi, &à quelta parte ordina- 
tamente fi diftribuifcano, & 2 quella di tuttii rie 
ui. Selaprima fontana fi (ecca, egli è anche ne- 
ceffario , ché'i rivi fi fecchino. Così dal cuore 
dell’huombo'a tutto il corpo fono diftribuiti gli 
Spisiti, chela vita, & ilcaldo, &ilfentimento,&. 
y il 
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il mouimento porranoà tuttii membri. Ceffane 
doilcuore da quefta ditribuzione,cellà il caldo, 
& il mouimento, & la vità. & il fentimento 4 tue 
to ilLcorpo : & fe bene eglié neceffatio, che alcu 
ne di quelle parti, che fono d'intorno al. cuore; fi 
fcaldino,acciò che, perlo mezzo loro,fi comu- 
nichiilcaldoalle membra eftreme,& dallemem 
bra alle veltimenta; egli nondimeno tal volta au 
viene, chelemembra non tutte fono tifcaldate è 
& pure per to mezzo di loro, dal cuorefi comu- 
nica il caido alle veltimenta:il che accadein mol 
temaniete di febbre, & maffime nelle pettilenzia- 
li; nellequali l’ammalato arde di dentro , &di 
| fuoraagghiaccia : per le membra fredde palla il 
| caldo del cuore; & alleveltimentaartina ri(cale 
| dandole, fenza rifcaldare le membra eftreme. IL 
| medefimo avuiene è quefto grand’animale: il 
| cuore del quale altro nonè, chela parte ftellata; 
È particolarmente il fole; dalla quale parte (tel 
Jara é di&tibuito il gouerno è quelto mondo ele» 
mentare, perlo mezzo del!a parte rara, che nel 
cielo è nonftellata : Jaqualenon ricene nellana 
forte d’aiterazione: nondimeno, perlo mezzo 
‘di quelta non Rellara parte, tutto fi comunica * 
& bafta; che tutto il mondo inferiore, con le fue 
parti eltreme, tocchi tutte le parti eftreme del ce- 
lefte mondo, quantunque non alterare dalle Rel- 
le, come bafta, cheleveltimenta dell'’huomo am 
malato tocchino l’vltima e&remirà del corpo hu 
mano, nontrifcaldata dalle altre intrinfece, & 
; 05 E° 2 cal. 
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calde patti del medefimo corpo. Se folamente 
le elle alteraffino, forfe che non potrebbono al- 
terareicorpi lontani, fenza comunicare la loro 
alterazione a quelli, chefono nelmezzo : come 
fi vede, cheilfuoco non rifcalda chiunque fiftà 
daluilontano ;feegli prima nonhatifcaldato il 
mezzo, & il folenon illumina la terra, feegli pri 
mia non hà illuminato l’aria, 

: «Hora perche folamente la ftella non altera; fe 
beneeila, all’alterazione principalmente concor 
re,come feella fulleil cuore dell’animale,ma con 
la ftella ci concorre tutto ilcielo,il quale tocca le 
parti clementati alterate, egli non è necellario , 
che l’alterazione delle (telle a quella patte del cie- 
io ficomunichi, che nonè ftellata: come egli 
tion € neceflario,cheil caldo intrinfeco allemem 
bra eftreme fi comunichi, per rifcaldare le veltimé 
ra eltrinfece: Neila parte adunque del cielo rara,e 
nò ftellata,n6 fi Rapa alcuna alteratione,métre di 
lafsù il gouerno di quelto; ballo mondo quaggiù 
fcende dalle telle, e'‘per le parti del cielo né ftella 
tepafla:perche non folaméte leftelle, ma eziadio 
tutto il cielo quelta grandiffima machina gouer- 
na; dcui il cielo fenza verun mezzo fi.accofta. 

«Accia. Tutto mi piacerebbe, fevoi nel vo 

{tro difcorfo non haueltemefcolato ; cheil cielo 


elocilimamente mouendofi, feco muouetutte | 
l'altre ftelle: auuenga cheleftelle fiano corpi ani | 
mati, dalle proprie anime foro moffi,fenza fegui | 
tatil mouimento diitutto il cielo, rafomigliane 
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‘doi nodi delle tauole, comeegli vi pate: Anzi 
da Piatonele ftelle fono ftate chiamate Iddij gio- 
uanetti, a-qual Iddio, il primo Architettore di 
tutto ilmondo, hadato la cura di proucdereà 
tutto quello, cheé quaggiù tra noî, — — 
Hauete anche detto, cheil cuore e la prima 
fontana della vita,& del mouimento, &xei fenti 
re, & hauetelafciato addietro il capo, al quale. 
‘quefto honore, forfe più che al cuore, conusene il 
‘che io non sò vedere, perche velo habbiate fatto, 
i. .BoR. Ben vi difs’io,che voi Sig.Gioufni, col 
voftro bell'ingegno,e gran fapere, toccaui tutti i 
‘talti,fenzalafciarne addietro nelluno. Se noi vo- 
gliamo dubitare fopra ogni cofa, finirà prima il 
giorno, che non finiranno i noftri ragionaméti « 
Se noi fauellando vogliamo codurcià qualche fi 
ne,fiamosforzati accettat per verealcune di quel 
lecofesche alquanto dubbie fono infra i Filofofi: 
maffime quando da vna delle principali fette, per 
vere vniuerfalmente fono riceuute : comeaccade 
alle due,dircui dubitalte,delle quali nonechi du 
biti nella Filofofia d’Ariftotile: febene Platone, 
‘& Molti Medici hanno fcrittoaltramente. 
Res. Noiperhoranon habbiamo altro ché 
fare) &icaldifon grandi; &il giorno è lungo, 
di cui gran parreciauanzaancora, &i difcorfì 
fono:ànvi conuenienti; adunque piacciaui fodi 
sfarci inquefta parte, qual ridi delideriamo pure 
affai d'intendere dalle voftre dotte lingue; & fe 
addietro volete lafciare il difcorrere fopra-il 
Me 0 Ea prin» 
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principio del fentire, & delmuouere,&deli’in= 
tendere; addietro nonlafciate almeno gli Iddij 
giouani di Platone : anzi diteci,comemuouono 
le ftelle, poiche dal movimento loro voi giaici 
bavete incominciatoà fcopuire, cheit fiutio; & 
il refluflo del mare nafce. i 

Bor. NoiSereniflima Reina, qui hoggi fia= 
mo rutti per vbidire in quello, che V. Maélta Se 

‘renifs. comanda,& per aiutarla, quanto per noi 
fi può a pallar i’norenoiofe del mezzo giorno» 

«in qualuoque imaniera ciò fi faccia, purtheallei 
fi ferua,ci bafta, 

Rel. Ditedunquequel, che vi pare di que- 
fti giovaneiti Iddiy da Platone alle ftelle congian 
ti, come anime a'loro proprij corpi: &come gli 
muotono, 

Bor. Quando 4 V. Maeflà Sereniffima non 
difpiaceffe, io che vecchio mi tiuouo; però dal 
molto ragionare già ltracco,y mi contenterei,' che 
il Signor Giouanni dotto & giouane; & perche 
eg'i poco hà parlato,non è ftracco dal ragionare 
allei per mein quelta fola partevbidife;dicuiiò 
fon certo, chemolto più relterà appagataz he el- 
la non relterebbe di me, A cri 

R EI. Si bene chiunque di voi fi-voglia dia 
principio. mne su 

Bor. A voi tocca Sig. Giouanni, poichela 
noftra Sereniffima Reina così comanda, 

Accia. L'anime delle ftelle Dij gionanetti 
dal Signor Girolamo, & da Platone innanzi à lui 

Y chia. 2 
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chiamati,non intrnovano Serenifima Reina, nel 
la fcuola d’Ariftotile: Perchefe le. Relle follero 
corpi animati,ò vero l'anime loro tarebbono ve» 
getatiue, ò vero fenfitiue,ò vero intellettive : Ve- 
geratiue impoflibile è, cheeile fiano : perche la 
ftelle i nutrirebbono, & crefcerebbono, & fce- 
merebbono, «Sc generarebbono ; fe già noinon 
volefimo,che le forme ociofe fi (teflino, fenza far 
pulla: : {ela vegetatina non é quiui ociofa, forza 
è cheellain quelte, che opere «li lei fon propric,( 
eferciti sil che nelle Relle,che non fi nutriicono, 
& non cesfcono, & non fcemano,& non genera= 
no; ella non fà nulla,ne può farein verun modo: 
Nelle ftelle adungue nonè l’anima vegetativa Ù 
Non.vi è l’anima fenfitina, per molte ragioni,» 
La prima è, perche il fentimento a gli animali è 
dato, ‘acciò chefi procaccino il conueniente nu- 
trimento, & col featimento il conofchino, & fi 
mutrifchino , di che non hanno bifogno le teile, 
La feconda ragioneè, che l’anima fenfitiva in 
que corpiinoné, no quali la vegetativa prima 
non fù: Adunque leftelle, che fono fenza la ve» 
getativa, ‘anche fenza la fenfitiva certamente fa» 
:FaNDO 0 |. 

Apprelo fi i aggiugne» che le ftelle non hanno 
quegliiaftrumenti,che a’ corpi animati fono pe- 
«cellarij.: non fono in loro gliocchi; cheferuino 
«al veder nongli o: echi, & non il nale & con 
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‘ware : malfimela vegetativa, & la fenfitiua, che 
hanno gli inftrumenti manifetti, kai 

Poiche le telle né hanno veruna delie due ani- 

me prime, relta, che veggiamo,fe in loro è l’intel 
letro, Neanche quefto ci può effere, fe dalle ope 
razioni prefenti, alla prefente forma, & dalle ope 
razioni abfenti, alla abfente forma ci è lecito di 
falire: Se nelle ftelle noi vogliamo, che fia l’in- 
telletto : degli intende, ònò: pazzia e porre, 
in vncorpo, vna forma, fenza potuila {ua pro- 
priaoperazione; come fuor di fe farebbe colui , 
che credeffe, che il fuoco nelle legna, & nel ferro 
entrato non ri(caldaffe : intenderà adunque l’in= 
telletto,fe nelle ftelle fi pone,& intendendo le mo 
uerà, come gli intelletti de gli otto corpi celefti 
intendendo gli muovono. Fafli l’atto dell’in» 
tendere in due maniere : la prima è quella,che in 
noi vninerfalmente fi fa, la qualquiui "non può 
eflere : perche ci farebbono ifentimenti,col mez 
zo dequali elle intendeffero, comeà noi accade, 
chenulla fenz'efli intendiamo * poco'fà fù dimo= 
ftraro, cheifentimenti non verano: al unque,ne 
l’intendere fimile al noftro vi farà : Nequello vi 
può eflere, cheè negli etto corpi celefti ; i quali 
daloro intellerti, mentre fenza fentimenti inten= 
dono,& dall’atro dell’inrendereloro fono moffî: 
petchele ftelle proprio movimento non hanno 
dal movimento del corpo celefte diftinto;fe l'ha» 
ueffero , ò veroquefto loro proprio mouimento 
farebbe violento , ò vero egli farebbe naturale : fe | 
vio» 
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| violento, egli non farebbe perpettio: come per- 
petuii Filofofi fannoi mouimenti di tutti i cieli, 
&di ciafcheduna delle ftelle; nella fcuola de' 
| quali niunacofa violenta può effere perpetua. 
Appreffo : fe le ftelle, con vn cotal mouimen-» 
to violento fon molle: adunque con vn moui- 
‘mento nattitale,al movimento loro violento con 
trario , faranno eziaridio molle; perche violento 
| équello,cheè contro alla natura : feil corpo gra 
ue verfoil cielo, con violenza farà tirato, il me» 
| delimo graue corpo verfo il centro naturalmente 
Îcenderà, & nel centro naturalmente fi fermerà, 
& fotto il cielo, non dalla natura} ma'dalla vio- 
lenza farà tenuto fermo : così le ftelle, fe dalla al- 
trui violenza faranno moffe, hauranno vn’altro 
‘’mouimento al movimento violento contrario; 
nato dalla natota loro, & fi fermeranno natural: 
‘mente in quellluogosal quale natuta!mére fi muo 
‘uono, & per forza ferme fitaranno là, doue l'al» 
‘trui violenzalle tirerà : così non vn mouimento, 
“ma doe, vno de quali farà violento ,-& l’altro 
‘naturale, & due'maniere di quiete, via naturale, 
& l’altra violenta, fard nelle ftelle : adunque elle 
nonfono eterne, ma generabili ,‘& cortuttibili: 
perchetutte quelle cofe,che co’ mouimento' na» 
rurale,& violento fi muouono,& nella quieteina 
turale,& violenta fi fermano,fono fottopoîte al» 
la generatione,‘& alla corruzione ‘non (i vede 
‘nelle Mtelle, né fé veduro giamai altro movimena 
‘to cotratio a quello,chehoggié inloro;e né fu, e 
PTT LOR 
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non é, &pnonfaràinloro pur fegno di veruna, 
; quantunque piccola quiete, & ne ‘naturale, & ne 
violenta: adunque quella maniera di mowimen= 
to, cheé nell aitalie, non é violento. ....;. 
Seil monimento delle ftelle è bossa pe bifo» 
gnapetfoiza, che egli fia, ò femplice, ò compor 
fto» -Se (emplice; farà d circolare,ò diritto: pere | 
che due fole & non più fonolle linee (emplici;for 
piale quolifi fa il movimento Semplice, l’yna 
‘deslequali è la diritta, & l’altra éla circolare. 
Non può il.movimento delle ftelle eiler compo» 
fto; perche compolte farebbono le elle, però go 
merabili, Sc cossini bili. Concio fia cofa cheil 
movimento compolto,.del corpo Gia compolto , 
& non del femplice : & il mouimento femplice 
non alcompofto corpo; maal fol Iemplice Cora 
pofidia.. Latella non e corpo compolto, ma 
femplice: adunque ella, con altro movimento 
muouer'non fi può, che col femplice: Ella non 
fi può muouete col movimento femplice dirit= 
to:: perche ella farebbe; ò grave; che icendereb- | 
béal centro, ò.leggiera, che dal cielo, doue ella 
horafi.truoua, fottola luna fi chinerebbe; doue 
è ilproprio,& natural luogo di tutti.i corpi leg. 
gieri ,;&.doue la flella fal irebbe, fe clia folle po- 
fta nel luogo degli clementi balli, comeè.l’ iti. i 
l’acqua, &-da terra : perche ogni corpo; fopraiil 
fuoluogo naturale, in qual fi voglia maniera po 
fto, al {uo naturale, & proprio luogo {cende, & 
fano i fuo.naturale, & proprio luogotirato,na» 
; turale 
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turalmente vi faglie, fe egli nonè impedito.: co» 
isìlettelienon haurebbonoil loro luogo propri, 
&batotale nel ciclo, ma fotto il'ciclo, & nel cie» 
‘to dall’altrui violenza farebbono ritenute :.fareb 
bonoeziandio generabili, e corruttibili : perche 
così fono tutti i corpi femplici, gravi, & leggie- 
ri, checol diritto mouimento feniplice sball'ale 
to, d al ballo, fi muouono 1 & fe nonsfuflero ge 
nerabili, & corrutubili; imtutto) & pertutto, & 
fecondo il'tutro,comefonoi corpi compalti,fa- 
‘rebbono‘almeno fottopofti alla generazione, & 
alla cotruzzione di'cialchedunadelle patti loro; 

silche fi vede in tutti gli.elementi. Non fimuo- 
uelaftelia col movimento circolare (emplice,dal 
movimento del fuo corpo celelte feparato : per- 
che ella è nello fpazio.imouerebbe ; quale é in 
‘fral'vno&l’aluo corpo celelte; ò vero oltre per 
lofuo celefte corpo. Nello fpazio la ftella muo- 
‘ner non fi potrebbe, perche, fequello (pazio ci 
folfe, degli farebbe pieno, ò voro : non voto: per 
‘chelo fpazio voto nella natura, à iui capital ne- 
‘mica, non fi truova:fe eg'ie pieno, votiei fapete 
di checofa egli fia pieno non di corpo compo- 
fto: perchedouci corpi femplici non fono, de’ 
quali icompofti corpifi formino, non pofloro 
seffere i compofti;nel cielo n6 foro i feamplicicom= 
‘pi: dunquei corpi,chedifemplicicompoliifie- 
no, non vi faranno : chei corpi femplici.nel 
‘cielo non fiano,fi puoraccorte dalle ragioni pur 
«hora dette fenza replicazle: e perche nor ponem= 

Da mo 
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mo la Rellarin fra due corpi celelti, pervedete, fe 
ella quiui muouer fi potea,& di già habbiamo di 
moftrato , che quiui non è, ne corpo compofto, 
ne femplice:elemento , nel quale la ftella i muo- 
ua; refta chef vegga, fe vi può eflere cielo.: certo 
che nò : perche fe il cielo vi foffe, non nel mezzo 
di due cieli, doue noi la porrémo , ma nell’iftelo” 
cielo, d6de noi la cauamo,la ftella farebbe : adun 
ue la ella in fra due cieli non fi puo muouere. 
“Sela ftella oltre perlo fuo cielo fi muoue; ò.ve 
ro ella camina;come alcuni animali caminonosò 
vero ella fi (Arucciola,comei ferpi; è vero ftando 
fi nel medefimo luogo,ella fopra fe tela fi volta; 
ò vero rullandofi oltre per lo fuo celefte corpo,iel 
la và guadagnando femprenuouo luogo,nel me- . 
defimo corpo . Per certo,che ella non può cami- 
nare: da chela natura ; laquale non'imanca nelle 
cofe necellariezalla ftella non ha dato piedi,fenza 
i qualinon fi camina.. Non fifdrucciola la tel 
la; nella maniera, che i ferpi fi (drucciolano: per 
‘che ella non hà lefquamme; ò (caglia; fe così più 
vi piace di chiamarle, chein luogo di piedi poffi 
no feruire:& non ha gli anelli nella fpina, fopta 
iqualiella inuiluppata firitruoui,g.fenzai qua- 
li niuno animale fi può così muouere.) La ftella 
nonfigira, perchela macchia dellaluna mute» : 
rebbe lnogo,& non fempte,ma alcuna volta fola 
“mente vedrebbe : & ella non muta luogo, anzi 
‘séprenel medelimo luogo ve forma fi vedefenza 
‘mutazione veruna:adunquela ftellan6fi muouè, 
UL TRATTE! La ‘9 
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-nLaftella in altra maniera, pero fuo corpa ces 
‘Tefte,mutar luogo non può in verun modo : per» 
'‘cheò vero ella.il penetra,ò ellail rompe,ò il cielo 
alla ftella dà luogo , mentre ella fene va innanzi’, 
comel’aria dà luogo a gli vecelli, & nella manie» 
‘ra, chel’acqua il concede a’pefci. Nelfuna di que 
‘ftecofe può effere : perchei corpil’vn l’altro non 
‘penetrano : & perche i corpi, chefirompono, ò 
’vno all’altro danno luogo , tuttià qualche tépo 
fi corrompono : il chede’corpi.celefti non fi deb» 
‘befdire, iquali fono eterni fecondo la falfa dot- 
| trina de’filofofi. A 

© Quandolaftella in qual Gi voglia maniera nuo 
‘uoluogo guadagnafle:bifognerebbe fapere dipoi 
| quello,;che in tal tempo faceflero le parti del cie- 
To,quali dietro reftaffino alla tella: (e ferme sépre 
| fifteffino,il cielo rotto rimarebbe in quella parte 
\&illuogo aperto,dédela ftella fi folle partita, re 
fterebbe voto:Se le parti, cheallhora rimangono 
dietro alla ftellainnizi correffino à riépiercil luo 
‘go dalla ftella lafciato,nella maniera,che l’acqua 
corre dietro à tutti i pefci,chenuotano , & come 
l’aria va feguitando gli vecelli,chevolano, acciò 
‘cheilluogonell’acqua,e nell’aria,da loro lafcia= 
\to,nonrefti voro,bifognerebbe, che le patti vicia 
lie allargaffino, & fi diftendeffino, diventando 

rare, doueprima elleerano denfe; accioche van 
altro luogovoto non ci rimaneffle. Il medelimo 
fi dirà delle parti, che nelcielo fono innanzi al- 
laftella:Ie quali,ò danno luogo,ò fi condenfano, 
Ò 
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òfirompano,ò in qual fi voglia altro fomiglian- 
temodo fi mutaro: perche il'corpo, che fralfar- 
ga; & fi condenfai& fi Migne, & li diftende, è ge- 
nerabile; & corruttibile. Adunquelempre nel- 
la medefima folla ficadé, douefi uuonano tutti 
gli impoffibili di fopra racconta; è molti altri 
affai , che per breuirà hora fi tacciono. Adun- 

ne il movimento delleftellemomè proprio loro, 
ma deloro celefti corpi, col movimento dequa= 
liefe G muonano, nella maniera, che i nodi del» 
le tauo'e atlhora folamentefi muonano, che dal- 
le tauole toro fono portati, 


Da tutto quelto miodifcorfo fi raccoglie: che. 
le (tellenon fiano corpi animati d’altra‘anima. 
propria, chedi quella,da cui rutto il corpo cele», 


fte della Mella é animato ne conaltro monimen 
to; che con quello , che del loro cielo, fi muoni- 
no;'& chenelcielo, quefti Iddij gionanetti non 
habbino luogo veruno, poiche luogo non vi han 


no l'operazioni loto. | 
NeroNE, Lohanranno forfe negli elemen 


tisdi cheio altre volreho vito difcorrere dinan- | 


zi alla noftra Sereniffima Reina; & ne ho letto 
non sò chelibro ftampato di nuovo . 

Accia. Chiunquefi penfatrovar così fat- 
ta brivat: ociofa nella fcuola d'Ariftotile s'ingan 
na; Ladottiina di Platone ne é piena: ma per- 
che! fapere quello , che d’intorno? ciò fi (criua 
| Plarone, alla quetione propofta del fluffo , & del 
tefluito del mare non gioua, credo non fia da per 


der 


| 
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‘der piùlungo tempo, madi ritornare al Signor 
Girolamo, cheiil rotto filo del tuo dilcario: rate 
tacchi homai, 
° Ren Cosìparean ched anoi: per ché ibelta 
‘‘cofeaddietro non reltino ’ che cipolfano hoggi 
{eruire, 
Bor. Ancheio Signor Giouanni didnzinion 
wi diffi quello,che voi vdifte, pertotui occafione 
| di muover que dubbij,fenza quali la prima qui- 
ftione non fi i può fciorre, ma folamenteaccioche 
feioforle più, che il douerenonvoleua, dalno- 
ftro primo configlio mi era difcoftato ; voi non 
cercafte di imitarmi, & in'fra'ilmio, & il voftro 
‘ettore, dal defiderato fine fempre ci flefinò lon» 
tani: fehanete dunque qualchecofa , Ja quale è 
voi, che n6 men dotto;che giudiziofo fiate, però 
‘non vi potete ingannare, paia neceflaria,per con» 
durci la, doue noi defideriamosmettetela'i incam 
po, cheio non folo me necontento;ima ancherve 
ne priego,mallime,chela noftra Sereniffima Rei 
i na il comanda. 

‘Accia. Seilcielo col mouimento ; & col 
| Jumerifcalda, & rifca!ldando; & mouendo dà & 
‘confetuala già dara vita al motido elementare, & 
fe egli è necellario, chei'torpivitini più fi rifcal- 
‘dino de’lontani, l'elemento del fuoco, & Valtifli- 
‘ma parte dell’aria vicini‘al cielo più dourebbono 
‘ellere rifcaldati dallume delcorpoceleite, come 
dal(uo movimento fono rifcaldati : nondime- 
ho Atiftocile attribuifce*tutto 1).caldo diquelti 
due 
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due còtpi al folo mouimento , & non punto al 
lumeg quando dice : cheil cielo mouendofi, fe- 
co tira tutto il fuoco, & buona parte dell’aria, 
«& col fub velocifimo movimento, l’vno & l'al- 
tro di quefti duecorpi rifcalda ;, &.non dicenul 
la', chequefto caldo nalca dal lumedel cielo; 
dalqualegli dourebbenafcere; fe vero fofle:; che 
egli tutti que’corpi rifcaldale, che reltano illu- 
minati. dat , pao-baubilo 

.: Bor. Ariftotilenondiffe, cheillumedel cie 
lo rifcaldaffé, netutto l'elemento del fuoco, ne 
quella parre dell'elemento dell’aria,che dal cielo 
è tirata in giro,percheil lumenò rifcalda, fe egli 
nori é ribattuto, & iraggi del celefte lume dall’e- 
lemento del raro fuoco;& della rara aria non pof 
fono effet ributtati ; fono beneribattuti dall’ac» 


que polite, & dalla denfa & duraterra, & tornan | 


doin dietro ; ò.veramente tanto alto:non arriua» 
no,ò fepur viatriuano', fono alfai indeboliti, & — 


malto (pazio occupano di largo paefe, non folo | 
nello fcender dal cielo, & nelritornarcal cielo, | 


maeziandio nel ritornarui di maniera , chel'vn 
‘raggio dali’altrolafsà nell’alta parte dell’aria,do | 
me tornaniio i raggi finifcono, fi difcofti tanto» 


che niuna forzatefti loro dirifcaldare: lelinee 
dai centro alla.circonferenza delcircolo tirate, | 


nel centro fono vnite: quanto più dal centro fi di | 


‘ 


4coftano , tanto più l’vne dall’altre fitruouano 
lontane, Cosìapunto & non altramente auuie= 


& 


ne a'raggi deliume, che à noidal cielo f(cendono | 


| 


| 


| 


E Rerrvsso. 81 
‘'& ribattuti al cielo ritornano : i quali quanto 
più da noi, tanto più da loro fi difcoftano : di ma 
niera, chelafsù alto, done finifcano gli vni da gli 
altri lontani, reftonodi forze ò vero deboliffime, 
ò vero al tutto perdute : però ò punto non rifcal» 
dono, è poco. 

Il mouimento rifcalda tirando fuora della lo» 
ro propria, & prima natura Je parti del corpo, 
che fi debbe rifcaldare, & rendédole più rare,che 
elle non erano prima: & perche ciò tanto meglio 
fi fa,quanto ilcorpo moffo è vicino al corpo,che 
muove, Ariftotile al movimento del cielolil gran 
caldo del fuoco, eilnon molto minore della più 
alta parte dell’aria attribui(ce,& non al lume: di 
quel caldo parlo,che 2 quefti due corpi nonè na 
turale : perche il natural caldo d'ammendue que 
fti elementi d’altronde non nafce, che dalla pro- 
pria, & natural forma loro , & quello dal moui- 
mento del cielo, come fi é detto. 

. Cheil lumeribattuto nella maniera,che io di 
fopra raccontai, rifcaldi , fi può egli vedere nelli 
{pecchi del ben forbito, & ben polito acciaio po 
fti al dirimpetto del (ole : i quali l’efca, la bamba 
gia, la lana,& l’altre cofe fomiglianti ageuolmen 
teaccendono : il che negli (pecchi nafce, perche 
in loro i raggi del folefi ripercuotono, iquali 
moltiplicati, & accrefciuti talhora la terra ardo 
no, & la rendono fterile,& talhora nella loro me 
diocrità conferuati , confortandola, & compar- 
tendole alquanto di quella eelefle virtù, per Jo cui 

Fa mez. 


adi 
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mezzo da Dio depende quanto € di buono in fra 
dinoi, la fanno dinentar fernle: quindi nafco- 
pole nuuole, & le pioggie,i terremoti, i venti, & 
la fecondità de'pefci nel mare, & la moltitudine 
degli vccelli nell'aria, la frequenza delle fiere (al 
uariche ne'bafchi: & l'abbondanza delle biade 
ne'campi, & de frutti negli alberi, Quindi na- 
{cono idiuerli cotumi, & le varie nature degli 
huomini,& leinclinazioni alle armi, alle lettere, 
alle mercanzie, & à gli altri efercitij, & lepaci,& 
Jeguerre; leguali cofetutte fono tante& rali, 
quante & quali fono le dilpofizioni del cielo : il 
qua! mouendoli, & illuminando quelto noftro 
baffo mondo, ordinatamente le produce, & le 
conferua, & le fà crefcere col monimento, & col 
lume [olamente, (enza l’influenze, 


Hora eccoui detto, come il primomondo in». 


telligibile donal’ vtada & il conferua al mondo 


celefte da fe ftello fenza niuno altro mezzo, & al. 
di elementare, col mezzo del mondo cele- 


fte;il quale celefte modo le fue operazioni in que 


fto noftro mondo elementare fà, illunginandolo, ‘ 
& mouendolo, mentreche egli fe Belo muoue, 


fenza altuijinfta, ò veronfluenze, & quaggiù. 
pattocifce ghi cffetri, da ogniuno veduti alla gior. 
nata : & percnei mouimeoti quafi tutri del cor= 


po celelte hanno qualche parte in fra le cagioni, 
dacuii i Huffo, 8 il tettuifo del mare fi genera, co 
mea fuo itogo, & 4 fuo rempo fi dirà, giudico 
neceTaria cola, da quelta vniverfal dottrina, {cen 
dere 
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dere à qual particolare, che deemouimenti celefti 
fcritto fi truowa da’ migliori Autori, & del nu- 
‘mero loro. Ariftotilenella (uadiuina filofofia, 
acciocheniuna forma ò fi tele ociofa, è più fa. 
‘tica hauefse di quella, cheella potelfe portare: 
& acciocheniun corpo, ò da feftefso, ò d'altro 
Corpo principalmente fi mouefley adogni cele- 
fto corpo vn folo intelletto congiunfe, di ma- 
| mierachetanti fiano i cotpi celefti, quanti fono i 
| loro intelletti, & tanti (ono gli intelletti, quanti 
| fitruouanoeferei corpi celelti. Otto & non più 
| nella dottrina d’Ariftotile fonoi cieli, otto & né 
| più neceffaria cofaè, chefiano gli intelletti , che 
gli muovono. Il primo intelletto intendendo, & 
amando fe fteffo, comedianzi fi difle velociffima 
| mente muoueil primo mobile, cheè il crelo ftel= 
lato, &in ventiquattro hore dal Leuante al Po- 
| nente, & dal Ponente al Leuanteil riconduce: 
\& nel medefimo fpazio di tempo tutti & fettei 
| corpi celelti inferiori (eco tira : cioè il cielo di Sa 
‘turno, & di Gioue, & di Marte; & del Sole;& di 
Venere, & di Mercurio,e quello della Luna, che 
‘él’vitimo, & l'elemento del fuoco, & quella par 
itedell’aria, che è fopra gli altimonti: nontira 
‘già con violenza , ma tanto piaceuolmente, che 
| Ariftotile nelle fue Methceore difse, che alcuni (as 
‘Cerdoti ognianno vanno fopra certi alti monti è 
facrificare : dopo il fatto (acrificio le ceneri vi la- 
fciano, & fene partono, l’altro anno, in quel me» 
delimo tempo, vitornano, & lelafciateceneri, 
| E. ‘2 in 


| 
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in quella iftelsa maniera ritruonano,chelelafcia 
rono quimnquead altro propofito di quelto ese 
pio Arift.fi ferua,io boggi me ne feruirò, per mo 
ftrare,che il moniméto del cielo epiaceuoliffimo 
& fenza violéza,poi che non mouepurle ceneri. 
Oltre d quefto vninerfal movimento vn'altro 


proprio nehannoi fette Pianeti, col qualeil mon | 


do tutto girano da Ponente a Leuante, & a Po- 
nente ritornano non già in ventiquattro hore: 
ma Saturno in qualche cofa meno di trenta an» 
ni: & Giouein dodici: & Mattein poco meno 
di due:il Sole in vn’anno,che dura trecentofeflan 
tacinque giorni : &fei'hore, &alquanti pochi 
minuti più; dequali, perche nonfié tenuto con 
to, étrapallato l’anno tanto, chedoue il.primo 
giorno di Marzo dourebbe eflere quando il Sole 
entra nel primo gradodell’Ariete, egli è dodici, 
ò-tredici giorni prima: delle fei.hore, che fi e te- 
nuto conto;li fal’anno Difeltile :. perche fei hore, 
che alimouimento del Sole ogni anno auanzano 
quattro. volte multiplicare rileuano ventiquat- 
tro: tanté fono l'hore del giorno intero, le quali 


ennio 


ogni quattro anni vna volta aggiunte a gli altri 
giorni trecentofellantacinque dell’anno ordina. | 


rio, fanno l’anno bifeftile di trecentolelantafei 


RO 


giorni: & Venere,& Mercurio, che fono fotto il 
Sole; col Sole; quafiin vn medefimo tempo fini» 
fcono.ibviaggioloro : & laLuna, che e l’vitima 


in-ventifettegiorni, & otto hore,& alcuni pochi 
minuti, alla finefi conduce del {uo camino : on». 


3 de 


È 


Il 
| 

Il 
| 
| 


| 
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‘de noi;che l’intero anno dal Sole nato,così appii 
to non habbiamo, maravigliarnon ci dobbiamo 
feintero none il nel noftro mefe,nelanoftra fetti 
mana, qual nafce dal mouimento della Luna:on 
‘dei Medici hanno canato‘iloto giorni critici 
de’quali hoggi non fi fauella, perche dinulla fer- 
uono al fluffo &tefluffo delmare: & quelle (ole 
cofe con brenità fi toccano, dacii cauarli potrà 
qualche vrile come prelto fi vedrà.» Acciocheil 
mouimento di tutti i pianeti , c particolarmente 
del Sole,& della Luna, da’qualiil marehà il fuo 
ordinato flulfo & refluffo, meglio fi conofca, par. 
mi cofa'necellaria diuidere il cielo in quelle fue 
parti principali, chea ciò ci poffono feruire, & 


| nelie quali egli è tato diuifo da gli ARrologi., 


Nel cielo gli Aftrologi fi vanno imaginado cir 


| coli di due maniere: fotto la prima maniera mer- 
| tono tutti que’ circoli, che fono maggiori : fot= 
| tolafecondaiminori, Maggiori circoli chiama 
i noquelli; chetutra lacelefte Sfera diuidono in 
| due parti vguali : & minori vogliono che fiano 
| gli altri, da’qualila celefte Sfera in due patti di- 


fuguali refta diuifa: i circoli maggiori fono: 
‘ fei. L’Equinozziale, &ilZodiaco, & il Co- 
| Juro degliequinozzi)', & quello de'folttizij; & il 


| Meridiano ,'& l’Orizzonte : i circoli minori fo» 


| no quattro; il primo fi chiama il Tropico del 


' Cancro &il fecondoè quello del Capricorno, &: 
il terzo è ilcircolo Artico, &ilquarto Antar- 
‘tico: de’qualicon l’ordine.raccontaro, tanto 
vi pie B* 13 {o= 
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folamente fi fauellerà quanto al propofito noftto 
porrà feruire. 

, L’Equinozialeè il primo,& è vn circolo gran 
de, chetutro ilcielo dividein due parti vguali, 
vgualmente lontano dal Polo Artico, e dallo An 
tartico : vgualmenteeziandio divide quefto cir- 
colo il Zodiaco indue parti : & palla perlo pri» 
mo punto dell’Ariete, & della Libra; chiamafi 
Equinoziale ;' perche allhora il Sole col fuo mo- 
uimento diurno fa ilgiorno di lunghezza pari al 
la notte: Molti antichi, hanno detto ; che fotto 
quefto circolo non fi poffa habitare & molti al- 
tri, chesì; hora fi é trouato che ci fi habita, ma 
non comodamente : come fi legge ne libri di co- 
loro che hanno raccolto le cole delle nuoue navi 
gazioni: & hanno fcritto , cheà gli habitatori 
di quelle prouincie mancano molte: di quelle co 
fe che fono infra di noi, & fenzalequali fi viue, 
ma con poca comodità : i Poli di quifto circolo 
fono i Poli detmondo: quefte poche parole, in' 
fra le molte, che diquefto circolo fi potrebbono 
dire, ci baftano quanto alla materia delflullo , & 
refluffo del mare. 

Il fecondo eil Zodiaco chiamato da Ariftoti. . 
Je nel fuo libro della generazione, circolo obli- 
quo,perche egli diuidel’Equinoziale in due par» 
ti vguali,di maniera che i quattro angoli nel luo 
go della dinifione non fono diritti,ma acuti: on 
de bifogna, cheil Zodiaco da vna partefi accolti 
al noftro Polo Artico,e dall'altra all’Antartica,: 


Non 
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Non equetto circolo fecondo la (ua larghezza 
indiuifibile, come gli altri circoli fono imagina - 
ti indiuifibili, maè largo dodici gradi ; così da 
gli Atrologi ftato diuifoà loro comodita + 1 el 
mezzo del Zodiacoè imaginata vna linea indivi 
fibile, chiamata Eclittica; da cui il Zodiaco tut- 
tos per la {ua lunghezza, viene di maniera in due 
parti vguali diwifo; che fei gradi fono dall’vna 
| partedella linea, & fei ne timangono dall'altra. 
| Sotto lalinea Eclittica il Sole f(empre camina,ne 
folamente fecondo la largliezza,ma ancora fecon 
| dolalunghezza il Zodiaco hà la fua divifione; 
| &édi dodici parti, che fono dodici leznijogniu 
| no dequali ha trenta gradi, che moltiplicati in- 
| fieme, arrivano al numero di trecentofeTanta ora 
di: ifegni fono quefti: l’Ariete, &ilToro,&i 
| Gemini, & il Cancro, & il Lione; &la Vergine, 
| &laLibra, & lo Scorpione, & ii Sagittario, & il 
Capricorno, & l'Aquario,& il Pefce. Sci di que- 
fti(egni fi chiamano Aqui!onari;& fobo i fei pri- 
ami: &fei Auftrali, & (onoifei fecondi. Sonoi 
Poli di quefto circolo diftanti da’Poli dell’Equi- 
pozzialegradi ventiquattro ? come il Sole fotto 
l’Eclittica di quelto circolo fempre corre j così 
glialeri Pianeti hor di quà, hordi là palfano : la 
diuilione nata da dodici fegni nel Zodiaco fa la 
figure non quadrare , ma quadrangolari i pers 
che fono dodici gtadi larghe; &trentalanghe + 
l’altra maggior cognizione diquefto citcolo & 
delle parti (ue non fa hora di meltieri di mertera 
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innanzi: poiche quefta fola bafta  trouar quello, 
che fi cerca è Ilterzo è quel Coiuro de folftizi), 
che palla per li Poli dell'Equinoziale, che fono i 
Poli del mondo,& perli Poli del Zodiaco . Que 
fto circolo diuide, non meno l’Equinoziale, che 
fi faccia il Zodiaco, in due parti vguali, & nella 
diuifione fa gli angoli tanto diritti, cheiaffomi- 
gliano le croci perfette. Paffaeziandio quetto cir 


colo perlo principio del Cancro,& del Capricor | 


no. llSolecaminando per lo Zodiaco più & me 
noalnoflt:o Aquilona: Polo fi accolta, fecondo 
che egli più & meno fi avuicina,ò al Tropico del 


Cancro, dà quello dei Capricorno : quanto egli | 


giugne al Tropico del Cancro , non li può acco» 
ftare più ne al noftro Polo, ne a quel puro,che nel 
mezzo del cielo dirittamente e pofto fopra lete- 
fte di ciafchedun di noi, il qual punto fi chiama 
Zenith .In quel tempo il Sole, che non li tacca, 
& non firipofa già mai, anzi giorno & notte con 
tinvamente fi muoue, fi dice (tarfi ; noo perche fi 


ftia,ma perche verfo il noftro Polo,& verfoilno- | 


ftro Zenith più alto non monta,anzi incomincia | 


aritorcere il fuo viaggio verfo l'Auftro, diftendé 


} 


M 


do îl (uo veloce corfo nel fegno del Lione: & per — 
che la Sfera è tonda,egli è forza,che allhora paia | 
cheil Sole G Bia : pe che caminando piglia la pie | 
ga quali al baffo, poco da quel primo punto del | 
Cancro par che fi difcofti : fe bene ogni giorno 4 _ 
quali vn grado , diftendei] corfo .. Quefteadun- | 
que fono le cagioni del folltizio eltivo , il quale | 


al- 


| sud 
| E Re\ei'v 8:80! 89 
| allhoraé,cheil Soletocca quetto circolo chiama 
| to Coluronel primo grado del Cancro : il cheè 
d’intornoì tredici giorni di Giugno. I 
Quando il Sole tocca quelto medefimo circo- 
+ lo dall’altra parte verfo il Polo Antartico nel pri 
| cipio del Capricorno,fi fa il (ollizio Iemale,cir= 
cai dodici giorni diDicembre: nelqual tempo 
il Sole, dal noftro Po'o, & dal nofro Zepuh fidi 
| fcofta , quanto egli più fi può difcoltare, accov 
| ftandofi ‘al Polo Antartico: & è quel punto, 
| cheé al noftro Zenith; contrario, che fi chiam® 
| Nadir: poi incomincia il Sole a ritornare ver- 
foinoftri fegni Aquilonari, & verfo il noftro Po- 
lo Artico; & verfo il noftro Zenith , lafciandoà 
dietro; à poco a poco ogni giorno quali vn.gra=, 
| do, i fegni Auftrali, & il Polo Antartico, & il Na 
diralnoftro Zenith contrario. Adunqueil pri. 
mo grado del Cancro; & del Capricorno fono i 
due punti de due folftizij. Gli Aftrologi nel cie- 
\lofivannoimaginando vn'altro Coluro ,, &èil 
‘quarto circolo fimile al primo Colurojperche da 
quefto fecondo Coluro il cielo gin due parti v-, 
| guali divifo, come dalprimo, & pafla quefto, 
| comequello perli Poli del mondo. Parteque- 
fto circolo l’Equinoziale ne niedefimi due punti, 
| nequalirefta diuifo l’Equinoziale dal Zodiaco, 
| che fono il primo punto dell’Ariete, & della Li 
‘bra. Etperchequando i! Sole fi truova in que- 
| fti due punti, fa in ogni parte,i giorni, & lenot= 
tivguali, quefto circolo fi chiama Coluro degli 
| AT e NIC ci Bia 
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Equinozzij : il che avuienepaffati i dodici gior- 
ni di Marzo, &: palati i dodici di Settembre: 
chiamafi il primo Equinozzio Vernale; perche 
quando il Sole tocca quelto Colutro, nel primo 
gradoideli’Ariere, incomincia Ja Primavera. Il 
fecondo Equinozzio è fiato chiamato Autunna» 
le: perche allhora ; che il Soleentra nel primo 
grado della Libra, \' Autunno piglia il fuo prin> 
cipio * pÙ, 
Dividequelto fecondo Coluro l’altro Coluro 
ne Poli del mondo con angoli diritti,& ammen- 
dui i Coluri parrono l’Equinoziale, & il Zodia- 
co inquattro parti vguali, da ciafcheduna delle 
quali fono contenuti tre fegni. Dunque la prima 
quarta del Zodiaco abbraccerà l’Ariete, & ii To 
ro,&1Gemini, Lafeconda quarta terrà il Can- 
cro;s &.il Lione, &la Vergine. Nella terza quars 
ra faranno la Libra, & lo Scorpione, & il Sagitta» 
rio ‘La quarta, &ultimaquarta haura in fe.il 
Capricorno , & l'Aquario , & il Pelce. ll (apere 
come quelte diuifioni fiftiano, ci farà di non pic 
colo giovamento à chiarirci delle cagioni , don» 
de nafcere fiueggono ne'mari tante mutazioni 
otdinate di movimenti. 

dl quinto è il circolo chiamato Meridiano,e paf 
fa peri Poli del mondo, & per lo Zenith:del no» 
ftrocapo,&.per lo Nadir, al noftro Zenith oppo 
fto: Onde manifelto appare, che fe poffibil fof- 
fechemolti haueffero il medefimo Zenith necef- 
fario eziandio farebbe che di tutti futfe il medefi: 

di, mo 
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Mo meridiano : & à chiunque non fopraftàilme 
defimo meridiano, non può fopraftareil medefi» 
mo Zenith:da che il Zenith è vn pito fermo nel 
meridiano in cui poffono trouarfi molti Zenith: 
|. IlfeRo él’Orizzonte, & é quel circo'o, che il 
cielo tutto diuide in due parti vguali: i°vna è 
quella, che noi tutta fopra la terra veggiamo infi 
| noall'alto cielo : chiamafi Orizzonte; perchein 
quella patte della terra, & de monti fi fermano 
| gliocchi noftri di maniera ; che più oltra diften- 
der non fi poffono; & quiui la noftra vifta finifce, 
&termina; doue pare, checon Ja terra (i con- 
giunga il cielo: &quelto fi chiama Orizzonte 
noftro; perche à noi ferue: l’altra parte del cielo, 
che à noftri occhi fotterra fi nafconde, él'altio 
Emisfero,da quelli habitato,che i chiamano An 
tipodi: fonoi Poli di quefti due Emisferi il Ze» 
nith,& il Nadir; da quali fono vgualmentelon- 
tani, & noi fiamo nel centro delnoftro Orizzon» 
te, & ogniuno delfuo. 

Sono gli Orizzonti , ò veramente diritti, è ve- 
ramentetorti : iprimi fi chiamanoretti, & i (e- 
condi obliqui: gliOvizzonti diritti fono di co- 
loro, che habitano fotto l’Equinozziale , è vera» 
mente di coloro; il cui Zenithjé nell’Equinozzia 
le: L'orizzonte obliquo è di tutti coloro,che ha 
bitano, ò veramente di quì,ò veramente di là dal 
l'Equinozziale : in fra quali ci dobbiamo anno= 
ucrar noi, che vicini molto al tropico del Can-. 
cro ci troviamo  & che habbiamo il pria 

DIO 
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nith fuora dell’Equinozziale, verfoil Polo Arti= 
co, al Settentrione.. meri 

Tuttii Pianeti hanno il loro Orizzonte obli- 
quo nella quarta; doue noi habitiamo' in fra il 


Tropico del Cancro; & l’Equinozziale, diverfo | 


& lontano l’vno dall’altro.: e benche niuno di lo 
rofuora efcadel zodiaco , nondimeno denrro:al 
zodiaco caminando,in altro punto delCielo ha- 
noilprimo principio del partirfi dall'altro Emi- 
sfero, & dello entrarenel noftro;&altro, &di- 
uerfo moltoe l’Orizzonte di tutti; così fatta mu» 
tazione d'Orizzonti nafce da noi, che in parte di 


uerfe habitiamo della terra, enò da pianeti à qua | 
litutti può feruire vn fol pio & omzzontein fra | 
di noi che quefta quarta habitiamo: il chenell’E. 


quinoziale né.fi può dire, il medefimo fi debbein 
réder delle ftelle fitie,che fono nel primo mobile, 
.rInfinquìcifiamo fpediti di quel poco,cheèà v 


tilnoftro fidouea dire dituttii dieci i circoli gra 


di della celefte Sfera: rimane che conla maggior 
brevità; che fia polibile, fi dichiari de quattro 


minori, cheauanzano!, quello appuuto ; chefia:. 


per:feruirci alle noftre bifogne. 


. Dico dunque,che circoli minori quelli i chia! 
mono, che nondiuidonola Sfera indue parti v=. 


guali,neperlo cétro palfano del cielo,malafcia- 


Ent. si © 


mo la celefte Sfera divifa indue partidifugualie! 
fuora paffano del centro del mondo: & fono que! 


Quattro , che:idianzifiraccontarono:: ciogi due: 


tropici, &iduecircoli Artico,& Antartico . 


Il 
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I}primo circolo minore Gi chiama il tropico 
del Cancro:& è quello,che noî ciimaginiamo ef 
fer defcritto:dal Sole,quad'egli dal.primo mobile 
tirato , fi truoua:nel primo grado del:Cancro nel 
+ pito del folitizio Etiuo;il qual circolo è il più al 
‘to; che il Solemouédofi in vnfol giorno pofladi 
fegnare inuerfo ilPolo, &inuetfoinnoftro Ze- 
“mith,&e in verfo il circolo Artico: perche in quel 
tépo il Sole é nella (ua fuprema altezza. E quefto 
circolo per tutto. vgualméte difcofto dal’Equino 
‘ziale 2.4. gradi. In quefto circolo il Sole (i truova 
vna volta l’anno ; allhora che gli arriva al primo 
puro del'Cacro; pallati i dodici giorni di Giugno 
‘egirando il mondo tutto in;2 4. horeil defcriue, 
cvAlfecondo:circolo minore fi dà il nome del 
Tropico del Capricorno,defcritto dal mouimen 
to diurno del Sole.,, quando egli entra nel primo 
«grado del Capricorno, nel tempo del folltizio Ie 
«male, paffati i dodici giorni di Dicembre, & é e- 
quidiftanteall’Equinoziale, per ventiquattro gra 
di, comedel Tropico del Cancro fidiffe: main 
uerfo il Polo, &inuerfo il circolo Antartico. . 
Come nel. tempo del primo Tropico fono i più 
lunghi giorni :così neltempo di quelto fecondo 
Tropicolemnotti fono più lunghe che fiano in 
tutto l’anno: allhorail Sole é danoi più lontano 
che. egli polia eliere, Quefto che fié detto; del no 
ftro folo Emisfiro fi intenda: percioche di quel» 
lo de gli Antipodi favellando,il Tropico del CA 
ro è lo Semaleze quel del Capricorno e l'ERiua. 

Ame 
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Ammendui quefti circoli fichiamano tropi- 
‘ci: perche.il'Sole caminando fi volta, & dal ri- 
uolgimento del Sole ammendue quefti circoli 
prendono ilnome: percheil circolo Artico , & 
Antartico poco ci feruano, d'ammendue bafterà 
dire, che fonodifcofto dalli due Poli del mondo 
ogniuno dal fuo,per ventiquattro gradi .ciima- 
giniamo l'Artico circolo defcritto da quel Polo 
del Zodiaco, che più fi truoua vicino al Polo Ar 
tico, mentreegli fi gira feguendo il mouimento 
del primo mobile.Ci imaginiamo eziandio An. 
tattico circolo difegnato dal mouimento diur- 
no dell’Antartico Polo del Zodiaco. Sotto que 
fti due Poli, infinquìfi è creduto ‘non fi potere 
‘habitare, pet lo gran freddo : hora fi vede, che 
fi habita , ma con poca comodità. 

Quanto per hora fi è difcorfo fopra la diuifio 
ne, che noi con la noftra imaginazione facciamo 
nel ciclo , fia detto a baftanza : hogginonfi cer- 
ca dar piena notizia di così fatte cote; balta folo 
toccarne quel poco , che noi vorremmodferuirci, 
quando tempo farà. 

Seguita, che fi parli delle molte figure, che nel 
fa Luna fifogliano fcorgere, dal principio alla 
fiue di ciafcun mefe: & prima egli da fapere, 
chela Luna, in'fra leftelle del cielo, rafomiglia 
la terra in fra olielementi; perciò che, fi comola 
terra é corpo ofcuro, & tencbrofo, & opaco,co» 
sianpunto della Luna dobbiamo fapere: diche 


» 
è x 


pui dianzi fi parlò qualche cofa: ondeella da fe 


{tel- 
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ftella, 6 non halume, come molti harino volu» 
ito, della ne ha tanto poco, chenonentra nella 
humana confiderazione; il che ad altri forfemi- 
gliori è paruto. Quelgranlume, che in effafi 
‘vede, nafce dal Sole; da cui la Luna, fiafi in qual 
fi voglia parte del cielo,e fempreilluminata mez 
za: pure cheella non fia afogata nell'ombra del- 
la terra. A noila parte illuminata fempre non fi 
moftra; però noi fempre nonla veggiamo : & per 
chela parte della Luna dal Soleilluminata 4 noi 
tal volta punto non fi {cuopre, & è quandoella è 
col Sole congiunta, però è noi inquel tempo 
noné poffibile di vederla : ella alibora fitruoua 
infra gli occhi noltri;&.il Sole; da cui quella fo» 
la parte della Lupa è illuminata, cheda gli oc» 
chinoftri nen fi può vedere: perche ella nfguar- 
da il Sole da!la parte di fopra, appunto pofta al 
contrario della noftra vifta.: la parte inferiore del 
la Lana,quando ella è col Sole congiunta, volta- 
ta i iuerfo i noftrr occhi, dal Sole non piglia illu 
me: el'adafe,ò nonnehà; è ne hì tanto poco, 
che non bafta per farli vedere: adunque maraui- 
glanonè, chenoi & nonla veggiamo, & non 
la pofiamo vedere: quando ella poi dal Sole fi 
difcofta ; il Sole, che al tempo della congiunzio» 
ne la parte fola fuperiore della Luna illuminaua, 
impoflibil ad eler'veduta da noi, incomincia a 
il'uminar!a da vna di quelle parti, che da’noftri 
occhi può effer veduta ; & noi d poco a poco in- 
cominciamo a vedere parte di quella mezza par» 

te 
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te illuminata dal Sole, che nella Luna ci frimo- 
ftra: & perefferesferico ilcorpo della Luna. egli 
è necelfario che quella parte illufninata; che pel 
principio è gli occhinoftri non fi preientava,raf. 
‘fomigli vna falce : chefe la Luna d'altra figura 
foffe, chesferica, noi d’altra figuta ja vedremmo, 
che di falce. Quanto poila Luna dal Solefidi- 
{colta , nel mouerfi ne’ legni del Zodiaco ; tanto 
maggior parte ci (cuopre del fuo iume, infino a’ 
primi fette giorni. Nelfettimo-giorno la Luna, 
che fi truoua difcofto dal Sole tre fegni, che fono 
nouanta gradi, rafomiglia vna figura piana d’vn 
mezzo tondo. Paflato il fettimo giorno , laLu+ 


na mouendofi più dal Sole fi illumina, & mag- 


giorquantità di luce à noi moftra in quella par- 


te, cheé illuminata : al decimoquarto giorno el- | 


la é nella maggior diftanza dal Sole, che fia pof- 
fibile, & è al Sole dirittamente oppofta,& da lui 
perifpazio difei fegni lontana, che fono gradi 
cento ottanta : allborala Luna, inquellamezza 
parte di fe ftelfa, riceue la luce, che da noi può ef 


fer-veduta, Se tutta pienaci fimoftra : perche sfe 
rico il corpo di lei dal Sole sferico, e di lei mag — 
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giore, in quella parte mezzo illuminato, chea’ 
noftri occhi fi porge: & febene più che ilmez» 
zo li illumina; noi nondimeno non pure il mez» | 
zo potiamo vedere, ma minor parte afiai , perle | 


caufe, che Vatellione, & Euclidefcriuono nelle 


profpettiue loro. Dopo il decimoquarto gior= . 


nolaLunail fuo viaggio ritorce inuerfo il Sole i 
quan- 


Pa" a Fasti 


E ReFsLvsso. 97 
quanto ella più fegliaccofta, tanto meno noi la 
veggiamo : ondealli ventun’ giorni della Luna, 
ellaritorna con quella figura, & diftanza dal So- 
le di gradi novanta, che ella era nel fettimo pior= 
no:la Luna più, & più al Soleaccoftandof, col 
Sole fi congiugne, & di nuouo tutta 4 noi fi afc6 
de. Quefte fono le cagioni di quelle varie figure 
che nelia Luna cifimoftrano invno fpazio di 
ventifette giorni, & poche hore più : dalle quali 
figure i mowimenti de mari ogni giorno li fanno, 

Hora fi fauellerà dell’altre cole, donde gli or= 
dinati mouimenti del mare poffeno hauere le lo= 
ro cagioni. 

Accia. Pian piano Signor Girolamo, quì 
reftano tre fcogli, ne‘quali la noftra naue potreb- 
be vrtare, fevoi, è vele fpiegate, procurafli di 
paffargli: 

Meglio adunquefarà, chevoi prima diciate, 
come fia poflibile, che il corpo opaco della Luna 
alSolefottentri, & iv fra i Sole, & noifi metta 
vna volta il mefe, fenza ofcurarlo ? 

Appreffo farà cofa veramente degna di vdire, 
quella, che dal veftro difcorfo neceffariamente 
nafce: cioé,chela Luna da noi fia veduta altem 
po; cheellaal Sole é dirittamente oppofta, & è 
nel capo del Dragone, quando nella coda fi truo 
ua il Sole,ò vero ella è neila coda, quido il Sole è 
nel capo del medcfimo Dragone, & fi ofcura;che 
ofcurata n6 fi dourebbe veder,poiche ella allhora 
Caffogata nell'ombra della terra, & pure fi vede. 

G Ter. 
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Terzo , che vuoleegli dire, che noi yn circolo 
di luce, come farebbe vna corona,non veggiamo 
d’intorno alle parti eftreme della Luna : poi che 
Euclide, & Vitellione nelleloro profpettiue , di- 
cono, che vn corpo sferico, & opaco, comeéla 
Luna, fe egliè minore dell'altro corpo luminofo 
& sferico, comet il Sole,iliuminato più che mez 
mo? quel più, chemezzola corona lucida do- 
urebbe fare d’intorno alla Luna, e noi la dourem 
mo vedere,ogni hora,che ella e col Sole congiun 
ta : nondimeno noi non la veggiamo; fe voi Sig. 
Girolamo da quefti rrefcogli non vi guardate, 
prima chefiniate di fpiegar le vele dela voflra na 
uc in quello mare del ulfo , & refluflo, del qua- 
le fi parla, fottopofto al vento, portate peri- 
colo non piccolo: fo che voi. fiate atto è li». 
berarui da quefto, & da molto maggiore fco=. 
glio ; fatelo adunque innanzi che voi più oltre 
pifiate. 

Bo R. Si feio come voi Signor Giouanni, dal 
la natura, & da Dio hauellì quel bello, & gran- 
deingegno, che voi hauete, & con l’arte lo hauef 
fi tanto bene coltivato, come ben coltivato l'ha< 
uete voi con la dottrina, & eloquenza : ma per= 
che io a voi mi conofco inferiore, dirò quel folo 
che io faprò, & è voi lafcerò cura di corregger le 
mieimper fezzioni . 

Accia. Se diretequanto fapete,à me nonri- 
marrà nulla: perche non lafciatecofa veruna 
in dietro. 


Ren 
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Rer. Incominciate adunque fenza perdere 
più tempo, 

Bor. Poiche la Maeftà Vo@tra Serenifima 
| così comanda, così fi faccia. Et prima bifogna 
fapere, che quelta materia bene non (i può inten 
 dere,fe prima non fi intende la maniera dell’Ecli( 
\fedel Sole, & della Luna; & none poflibile ha- 
\wer notizia della EclifTe della Luna, fe non quans 
\dofié faputoil congiugnimento della Luna col 
(Sole: quando tutte quefte cofe fi farannoiatele, 
‘alihora,& non prima, fi potrà intenderela cagio 
ine, checi fà vedere la Luna Eclifata. 

i. Nonhauendoadunquela Lunalume (uo pro 
| prio, è tanto poco hauendone, che fatica fcor= 
igendofi, non entra in alcuna confliderazione , & 
‘ellendo la Luna corpo ofcuro, & opaco, & tene» 
ibrofo , ogni mutazione di lume, che inlei fi fac- 
cia , fi debbe confiderate folo , quanto ella il fuo 
lume piglia dal Sole : ne può ella per ciò eferpe 
‘netrata da’raggi del Sole; come penetrate fono al 
treftelle: mae folamente illuminata, in quella 
fola parte, che guarda il Sole, & da’fuoi raggi el- 
la è percoffa : & percheil corpo della Luna è den 
fo, & polito,& duro : iraggi di lei fono ribattu= 
ti: dal ribattimento loro la luce nafce nella Lu= 
na; come hoi d tutte l'hore veggiamo il raggio 
del Sole, per vnafine&ra entrare in vna tanza, & 
al dirimpetto percuotereil muro, da cuiribat- 
tuto, nelmuro ftampa la luce; nella medefima 
maniera iraggi del Sole la Luna polita, & dura 
Gia & 
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& denfa percuotono,da cui sGribatiuti,& inlei 
ftampano la luce, fenza penetrarla : che (ela pe-! | 
netraflimo, alla Luna accaderebbe quello, che ac . 
cadeall’altre Belle, cheillorlumericenono da i | 
raggi del Sole, non nellaeftrema {uperficie fola- 
mente, main tutte le parti loro,quaniunque pro , 
fonde ; & tutte le penetrano dall’yno all’altro la- 
to : percheelle fono corpi diafani, & trafparen= 
ti :& penetrabili dallaluce ; il cheal denfo, & 
tenebrofo, & ofcuro, & opaco corpo della Luna, 
non può accadere, Quantunque fi paia,che Cleo | 
mede, & Auuerroe habbino alcuna volta credu- 
to aletramente: il cheà noi hora non importa ; 
Adunque quando la Luna nel medelimo fegno . 
fi truoua col Sole, 2 lui vicina dodici gradi alme | 
no per lalunghezza, & cinque perla larghezza. 
del Zodiaco, ellainquel'tempo in fragli occhi. 
noftri, & il Sole poîta , dalla parte fuperiore dal. 
Sole veduta, guarda il Sole, & è guardata dal So-. 
Je; quella mezza parte, & vn poco più è dal Sole 
illuminatazla qual parte à gli occhi noftri s’afconi 
de , coperta dall'altra parte della Luna, à noi tim 
voltata, & ofcura : quefto è il congiugnimento | 
della Luna col Sole: ilqualetanto tempo dura. 
quanto la Luna col Sole fi conferua fotto, & dem. 
tro allalunghezza di dodici gradi del medefimo. 
fegno, fe egli aduiene, che vntale congiugni» 
‘mento della Luna col Sole fi faccia fotto l'Eclits. 
tica, il Soleeclifa, & ofcura; perche allho:a, chi. 
tiralle vna linea diritta da gli occhi noftri al cenè. 
to 
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tro del Sole , la farebbe paffare perlo centro della 
Luna, diritramente poftain fra il Sole, & noi; 
Ja qual diritta linea non fi può.tirare fi, che ella 
dal centro del Sole, & della Luna pali, &a gli 
occhi noftri ficonduca , fenonquando nel me 
defimo punto il Sole, &laLuna fi truoua fotto 
l’Eclittica. pi 
.. Perche tutti i congiugnimenti della Luna 
col Sole, inquell’vn punto della Eclittica , non 
fi fanno, ma hor più preflo, hor più lontano, pur 
«che la Luna dal Sole, per lalunghezza, non pun 
to più didodicigradi, nel medefimofegno , & 
non piu, che cinque per la larghezza del Zodia- 
co fi difcofti, però in tutti i congiugnimenti, che 
‘vna voltailmefe fi fanno,non fi ecliffa il Sole, Et 
perche la Luna d noi fi afconde, tutto quel tem- 
po, cheella confuma nel paflarei dodici, & i cin 
que gradi (opradetti, quel tempo tutto fi chiama 
congiugnimento : 

Quefto brieuemente fia detto del congiugni» 
mento della Luna coi Sole, chiamato Nouilu= 
nio, ò vero volta di Luna; & dell’Ecliffe del Sole; 

il quale Ecliffe non 6i fà, fe non. quando fotto l’E- 
clittica nel medemo punto.la Luna col Sole fi 
congiugne. Ondefciolto refta il primo nodo, 
che voi dianzi dottamente annodafte. 

Quanto al fecondo, quando la Luna farà di 
‘maniera oppofta al Sole, che in fra ammendue fa 
‘ranno fei fegni nel Zodiaco, fi farà il Plenilunio, 
«ò Quintadecima chiamata da volgari: comefela 

và i 3 Lu» | 
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Luna foffe nell’Asiete, & il Sole nella Libra, (a- 
rebbe l’oppofizione: pur che ammendui quefti 
Pianeti foffero dentro a'dodici gradi della lun» 
ghezza, & a’cinquedella larghezza nel Zodia- 
“co: chefe più lontani fi troualfino , non fareb. 
bono oppolti : allhora il Sole quella mezza par= 
te, & poco più della Luna rifguarderebbe, che 
da gliocchi noftri potrebbe ellete veduta : &di 
maniera la illuminerebbe, che noi la vedremmo; 
{: bene allhora la terra farebbe pofta nel mezzo: 
del Sole & della Luna; non perciò Gieclifferebbe 
la Luna : perche l’Ecliffe non fi fa, (enon quando | 
il Sole, & la Luna, fotto la Eclittica fi traouano, | 
nel medelimo grado del contrario fegno, & pun 
to nel Zodiaco ; perche ciò dirado adiniene,rade 
fono l’Eclifi,pur tal volta adiviene : alihora chi 
tirafe vna linea dal centro del Sole al centro del» 
la Luna, la farebbe paffare per lo centro della ter= | 
ra; & perchela terraè sferica, ofcura, & tutta 
opaca, ne può effere illuminata dal Sole nella {u- 
perficie, & molto meno nella profondità, egli è | 
forza, che dalta terra nafca vn ombra Piramida. 
le, la quale fi volti verfo la Luna con la fua cufpi- 
de, fecondo la dottrina di Vitellione, & d’Eucli- 
de nelle profpettive loro : quefta ombra non fo-. 
lo arriva ‘alla Luna, ma anche la palla onde nel» 
l'ombra della rerra la Luna relta fommetfa, per 
ciò ofcurata 6 tutta, ò parre fecondo, cheellaè 
fottola Eclittica contrapolta al Soleò tutta; ò 
pure, & tanto tempo dura tale Eclifle, quante. 
que 
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quefti due Pianeti nella detta maniera contrapo»= 
fti i conferuano. 

Quefto della oppofizione del Sole & della Lu 
na, & dell’Eclifie della Luna ci bafti. 

Horaegli è da fapere, che davn corpo lumi. 
pofoindue modi può v(cirla luce,primariamen 
te, & fecondariamente; onde l’vna fi potrà chia- 
mar primaria, & l’altra fecondaria. Laluce pri 
maria € quella,che nafce dal raggio del corpo iu- 
. minofo nel primo percuotere, che eflo fa nell’og- 
getto, che debba efler veduto. La fecondaria poi 
nafce, nongiaà primariamente dal raggio vfcito 
dal corpo luminofo,ma dallume primarioribat 
tuto da vno oggetto nell'altro, Noi veggiamo, 
cheil raggio del Soleentrato per vna fineltra qua 
drata in vna ofcura ftanza accende il muro pofto 
al dirimpetto d’vna manifefta luce quadrata,fimi 
le alla figura della fineftra : così fatta luce fi di- 
manda luce primaria del Sole : quell’altro lume, 
che dal primo ribattuto fi genera, & per tutta 
la ftanza fi fparge , fi dice efler lume fecondario , 
Il Sole al primo incontro co’raggi fuoi percuote 
ilcorpo lunare, & l’allumina diluce primaria. 
Quando la Luna fi trona ecliffata, fepolta nel- 
Y ombra della terra, ella altutro fpogliata del 
primario lume del Sole, & dalla dettaombraim 
pedica nol può riceuere: ilriceade nondimeno 
fecondariamente dalle parti del fuo cielo prima» 
riamenteilluminate dalraggio del Sole, da efla 
parti ribattuto ; perche fe bene i corpi diafani , 
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comeil cielo , quella grandifima riverberazione 
non fanno, che da'corpi opaci li fuol fare, nondi 
‘meno fe ne fà pur qualche poco: quelta € quella 
ofcura luce, che nella Luna ecliffata fi vede nata 
dalribattimento del primo lume , ribattuto pri- 
mariamente nelle parti del cielo della Luna 2 lei 
vicine: bifogna , che quefta lucefia piccola : per. 
che minor chela primaria è la fecondaria luce 
della ftanza, di cui noi dianzi dicemmo : & per- 
che illume, quanto più volte fi ribatte, tanto di» 
venta minore, comefi hà dallo efempio della (e- 
conda, & della terza ftanza, che dal primario lu- 
me pigliano il fecondario lume loro: & perche 
il corpo diafano poco ribatte, però piccolo 8 
ofcuro C illume, che da così fatto ribattimento. 
fi genera : il che vi dourà baltare quanto alla dot 
tifimaquiftione, che voi Signor Giouanni con 
dottrina & arte mouette, 

Hora alla terza, direbbe Vitellione, & Eucli» 
de, checi bifogna tirare vna diritta linea dall’v- 
na all'altra pupilla d’ammendue gli ‘occhi no- 
ftri, & poi mifurarla col diametro di quel corpo 
sferico, che noi vogliamo vedere : la linea farà, ò 
più lungha, ò pari, è piubriene: fe ella farà più 
lungha del dato diametro, noi vedremo la'merà 
del corpo sferico, & tanto piu & meno, quanto 
ella farà più & meno lunga, Se vn'vaouo di gal» 
lina folle perfettamente ritondo, non è dubbio, 
che il diametro di lui farebbe più brieve,chenon 
€ la linea in fra le pupille d’ammenduci noftri oc 

i chi 
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chitirata, però noi vedremmo piu che mezzo 
l’yvuouo pofto al dirimpetto a gli occhi noftri : fe 
l’vuouo non di gallina foffe, ma di colomba, tan 
to più chie la metà ne vedremmo, quantoildia- 
metro di quefto vuouo fecondo fufle piu brieue. 
Se la linea in fra i notri occhi tirata pari fuffe al 
“diametro del corpo sferico da vederli, noi mez- 
zo appunto il vedremino , & non punto piu. Se 
la linea, che noi tirammo dall’vna all’altra pupil 
la de noftri occhi farà piu corta del diametro del 
lo sferico corpo, chenoi vogliamo vedere, ne 
vedremmo tanto meno, chela metà, quanto il 
diametro farà piu lungo; &lanofta linea piu 
corta; & quanto piu al corpo sferico ‘ci accofte- 
remo, tanto minor parte della*metà ne uedre- 
mo: onde fela cupola di Santa Maria del Fiore 
fufle perfettamente sferica , & la miraffimo,mol- 
to meno, chela metà ne uedremmo : perche piu 
lungo pur’affai farebbe il diametro della cupola, 
che non élalinea in fra le due pupille de’noftri oc 
chi tirata. 

Alpropofito noftro tornando; laLuna, che 
corpo è perfettamente sferico, ha il fuo diametro 
di grandiffima lunga maggiore, chenon e lali- 
nea noftra, però noi picciola parte ne poffiamo 
uedere, & tanto piu picciola, quantala diftanza 
piu grande, che il douere non uvole, anche ella 
ci inpedifce:onde alla corona della luce fatta dal 
Sole d’intorno alla Luna, la uifta noftra non arrie 
ua, & non la uede, & non la può ucdere: $ | 
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Se quefto non vi baita (Signor Giouanni) dite 
voi, chein uoi hauete il colmo di tuttele [cienza 
quel che vi piace. 


;Accia. Voihanete abbracciato sc ann | 


te cofefotto poche parole: dellequali iom’ap- 


pagosì, che altro non defidero. 
Ret. Anchenoi ci appaghiamo : però paf= 
fateinnanzi, cheneé tempo homai. 


Bor. Sebeneio, pel principio di queftora» | 
gionamento, mi proteftai boggi non volere effer | 
tottopolto alleleggi , che ordinano gli altrui di> | 


{corfi, non volti però; che ciò folle in altro inte- 
{o, chenell’incominciarmi da vn principio for= 
fe più alto, che il douer non voleua,nelrefto mia 
iotenzioneera diragionare con quell’ordine, che 
è dalie leggi perfettamente richiefto ; cafo però, 


cheuoidomandandomi hor d'una, hor d’un’al» — 
tracofa , non lo mi hauette turbato : il che bene | 
fpelfo fuole aunenire in quelle maniere diragio: 
namenti. In frale leggi del procedere con ordi» | 
ne l’ultima non è quella, cheuuole, che ogni di» | 
{coro habbia ilfuo primo principio da alcune | 


cofe generalifliime, & alle particolari à poco à po 


co fcenda. Però dopo chefiè detto quanto € ac. 


caduto delle cofe comuni,che di non piccol gio» 


uamento ci potenano effere nella nora materia, — 


egli tempo homai di nenireà qualche particola 

re; acciò che egli Gi paia, che noi nonci fiamo 

trattenuti quid cafo. |... 

R EI. Quelto à noi par tanto più necefsarios 
quan 
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quanto noi peranche non fcorgiamo il porto, d 
cui la uoftra nane ci conduca,neci polliamo ima 
ginar doue noi ui uogliate capitare s 

Bor. Ilporto non iltard pia tempo a (coprir 
fi, anzig egli tanto uicino,che tofto iluedrete Se 
renifima Reina, pur che fi habbia vn poco di 
pazienza. 

Rsr. Noi ne hanremo quantavoiuorrete 

Bor. Horadaquefti uniuerfali a'particolari 
fcendendo, dico, cheil giorno naturale di ven- 
tiquattro bore fi diuide in quattro parti vguali : 
tutto accioche a ciafcheduna delle quattro par- 
ti netocchino fei iolehore. In quattro altre par 
ti vguali fi divide tutto il mondo. Ledue faran- 
no diuife da quell’orizzonte obliquo,di cui dian 
zi i parlò, & fi dille, che egli in due parti vgua- 
li finifce il mondo fecondo l’atto del ME: ve- 
dere: intanto chel’vna delledue parti fia fopra 
quella parte dellaterra, che da noi è habitara, & 
da noi co’noftri occhi è veduta, diuifa però dal- 
l'Orizzonte obliquo della Luna : & l’altra parte 
fotterra (i ftia, la quale noi npeneggianogia vege 
gono folo gli Antipodi, 

L’altre due parti faranno diuife xe circolo 
del mezzo giorno , ilquale diuide il primo cir- 
colo dell’Orizzonte obliquo, in due parti v- 
guali. Per quefte quatiro parti del mondo 
‘la Luna continuamente fi muoue:: nel cui 
mouimento è ciafcheduna delle quattro parti 
+del mondo, fi daranno fei hore del giorno , 
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& 2 ciafcheduna quarta parte del mondo propor 
tionatamente rifpodera vna quarta parte del gior 
no: & a qualunque quarta parte di giorno à pari 
proporzione conuerrà quallique quarta parte di 
mondo: & la Luna nello fpazio delle quattro 
quarte delgiorno,che fono ventiquattro hore,ca 
minerà per tutte e quattro le quarte del mondo. 
Poniamo hora cafo,cheall’alba del giorno la Lu 


na efca fuora del fuo Orizzonte obliquo , & fal» | 
ga nel noftro Emisferio: ella allhora co'{uo rag- | 
gi incomincierà ferire l’acque del mare altra- | 


uetfo con'angoli ottufi tanto , che i fuoi raggi 


nell’acquenon fi profonderanno, ne torneranno | 
addietro,ma fdraccioleranno oltre per l’acque,e | 
quafi (guizzeranno innanzi,& pocol’acquefiri- | 
{calderanno: pure fi rifcalderanno alquanto,feil | 
‘mouimento » &illumerifcalda,come fi difle: il | 
caldo entrando.ne corpi humidi,gli, rende più ra i 
ri,& gli fagonfiare,il che fi vede nelle acque, che — 
nelle pentole: piene bollono , & bollendo tanto | 
confiano;chenon poflono ftare nelle pentole, pe= | 


rò traboccano per alquato fpazio di tépo;il mare |. 


ba è > è x î i 
adungite gonfierà, & incomincierà adinnalzarfi | 


& tanto più» quanto più la Luna farà fuora del | 


{uo Orizzonte obliquo: perche quanto più ella fa 


lirà tanto più al dirimpetto co’ fuoi raggi s pro= | 


fondandofi nell’acqne , le ferirà: quefto infino al 
fine della:prima quarta del mondosedel giorno ; 


$ 


iu 


ilchefarà doppo le prime fei horedelgiorno.s.al | 
Jhora l’acque faranno in quel (colmo:maggiores. 


che 
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cheelle potranno ellere : perche i raggi della Lu» 
naal dirimpetto gagliardamentele feriranno , & 
penetreranno infino al fondo, & dalle acque , & 
dal fondo loro indietro ripercoffi per quella me. 
defima via ritorneranno in alto, per la quale fce- 
fero al ballo, & faranno vna grandiffima riverbe- 
razione, & vn gridiflimo gonfiaméto nell’acque. 

Pallatele prime fei hore del giorno, ne vengo- 
nole fei feconde, & la Luna caminando entra nel 
la feconda quarta del mondo, & al trauerfo inco- 
mincia a ferirl’acque della prima quarta lafcia» 
ta, da effe dinuono fuggendo : però meno le ri» 
fcalda; & comeil maggior caldo dianzi le gonfia 
ua,cofiil minor caldo hora le (gonfia, & A con- 
denfa: cond ‘enfare,& (gonfiare È abbaflano, & ti 
to più, quanto più la Luna della prima quarta fi 
auuicina al ponente del fuo Orizzonte : quando 
ella vié giunta, il refuffo nella prima quartae fi- 
nito;& l’acque chealtiffime dianzi erano in quel 
la prima quarta, hora fono baBGffime: & quelle 
della feconda quarta,che g giàincominciavano ad 
alzari,fono altifime:per quella medefima ragio ' 
ne,chequelle della prima quarta s'alzarono. 

Seguitala terza quarta del giornò , & la Luna 
caminando entra nella terza quarta delmondo, 
& dinuouotncomincia a ferirl’acque di quella 
quatta, che fono nell altro Emisferio degli Anti» 
podi, & le'gonfia incominciando in elle va nuo= 
uo fluffo,i! quale fempre crefce,infino chela Lu- 
na non tanta I fine delle terze fei hore.del gior 

no, 
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no, & della terza quarta del mondo; il che fi fà, 
quando la Luna è fotto il Nadir oppofto al no- 
ft:o Zenith, nell'angolo della mezza notte, op- 
polto all'angolo del mezzo giorno : mentrela Lu 
na alzal’acquedi quefta terza quarta, ella abbaf- 
fa quelle della feconda,per leragioni, che hor'ho 
rafifondette. 

Ne viene la quarta parte delgiorno, & laLu- 
na continuando il fuo viaggio, incomincia à per 
cuoter l’acque del'mare nella terza quarta, co’ 
fuoi raggi alquanto trauerfì : perciò il caldo fce- 
ma, &l’acque condenfate di nuouo sgonfiano , 
& tanto, quanto la Luna arriua al fine dell’vItime 
fei hore del giorno, & della vitima quarta del m6 
do; allhora l’acque vn'altra volta tornano baflif- 
fime nella terza quarta paffata, & altiffime nel 
l’ultima quarta prefente. In quelta manicra,che 
voi hauete vdito fi fà vn perpetuo fluffo, &refluf 
: fonel mare di feiin fei hore: che e quello, che 
mi accade dire d’intorno alla materia propofta a’ 
noltri ragionamenti. 

Accia. Sealtro à voi nonaccade,, egli ac- 
cade beneà me : anzi d’intorno à quello, che voi 
hora hauere detto, ho io tanto che ragionare, che 
forfefi confumerà tutto il giorno!, prima , che fe 
ne venga alla fine: quando adunqueà V. Altezza 
Sereniffima molefto non foffe, io Sereniffima Rei 
na vo'entieri addimanderei d’alcune cole, le qua 
lià me recano difficultà non piccola. 

. Rei. Ditepureficuramente, che non folo le 
cofe 
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cofe votre non ci faranno molefte,ma di conten» 
| tograndiffimo : inogni modo ci auanza anche 
| gran parte di giorno, & noi, fe oziofe ci ftefimo 
| con tedio jl paleremmo ; sdoue co'voftri dotti di- 

{corfi ageuolereteà voi, &anoilaftranezza del 


A Ccia. Pofcia, che egli così piace alla 
| noftra Sereniffima Reina, ditemi Signor Giro- 
| Jamo, percheillume, &il movimento pigliare 
toi O & non quel del Sole, & dell’altre 
| ftelle 

Bor. Perche, fe bene il lume, & ilmovimen 
| to del Sole, & de’Pianeti, & dell’altre Stelle, in 
alcuna parte aiutano l’ordinato fluflo, & reflufio 
| del mare, come à (uo luogo, È tempo fl dirà, non 
| dimeno io più di quel della Luna mi vaglio, per- 
| cheil mouimento , & il lume del Sole é tanto ga- 
| gliardo, di fua propria natura, che folo fenza al- 
| tra confiderazione,non ieri tace non fà gonfia- 
\rel’acque, malefàsgonfare : concioliacofa che 
‘egli lerafciugh1, &ledilecchi, &iaihora leri 
‘arda: & afciutte, & fecche,& riarfe fi gonfia» 
ino, anzi fi confumano : alcunealtre ftellefono 
| piccole, & lontane; come fono alquante di 
‘quelle del primo mobile, cheèl’ottauo cielo, 
| quello,che cielo fi chiama Mtellato;'equalicol pic 
\collumeloroe col movimento loro dalle noftre 
acque lontano,ò vero n6 poffonoalterarle punto, 
| ò fe pure lealterano, l'alterazione è tanio piccola 
‘che fola,enon cogiunia cò l'alterazione dell’altre 


ficl- 
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elle inferiori, che col fenfo non fi può fcorgeres 
iliume,& il movimento della Luna nonè ne lon 
tano, ne piccolo ,comequelio delle piccole, & 
lontane ftelle, che fono nell’ottauo cielo di fopra 
raccontate : nonè grande illume, & non é uelo- 
ceil movimento, come quel del Sole, & di mol. 
te altre ftelle luminofe,& grandi,ma il lume del- 
la Luna & il mouimento di lei,é tanto grande, & 
è tanto ueloce , che peralterarl’acque bafta, & 
gli altri corpi humidi: iqualipoco refiftono al- 
letrinfece alterazioni: come fono gli huomini 
ammalati, &igranchi, & le conche marine, & 
tutti gli altri animali fenza fangue, de‘quali po- 
co fà fi diffe. 

Er perche fpelfo fi uede finire hora il fluffo,ho 
ra il refluffo, quando il Sole fileua all’alba, ueru= 
naragione ci può muouere, à uolere , che egli fia 
caufato dal Sole, col cui nafcimento egli doureb- 
be nafcere, & colcui cadimento egli dourcb=_ 

becadere, ilche nonfi uede: adunque non al 
Sole, ma alla Luna principalmente fi dà quelto 
honore. 

Accia. Perchepigliate uoi piu tolto l'Oriz 
zonteobliauo, che il diritto £ 

Bor. Perche noi queft effetti diamo al mo» 
uimento, & al lume della Luna principalmente; 
la quale non efcenel noftro Emisfero , & non en- 
tra nell'altro, dentro a’confini del dritto Oriz- 
zonte, ma dell’obliquo ; il cheà noi', che fuora 


dell’Equinozziale, uerfo il Tropico del Cancio 
has 


gta 
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bitiamo, non folo accade nella Luna, ma anche 
intutti gli altri Pianeti : i quali, inquelta quinta 
parte del mondo da noi habitata, entrano, & 
efcon fuora dell'altra, feruendofi dell’Orizzonte 
obliquo : foli coloro hanno il dritto Orizzonte; 
che habitano fotto l’Equinoziale, &ilcui Ze- 
nith è nell'Equinoziale: di quì nafce;che io non 
il diritto Orizzonte piglio ma l’obliquo. 

Accia. Percheponete voi calo, chela Lu- 
nafilieuiail’alba? 

Bor. Perche noi quefti effetti vogliamo ef- 
fer caufati principalmente dal movimento, & 
dallumedella Luna, la quale fempre non fi lieua 
all'alba, anzital volta nel mezzo giorno, & tal- 
hora nella mezza notte. Quando la Luna s'alza 
nel noftro Emisfero, fiafi che hora eler (i voglia, 
ne’'noftri mari incomincia ilfullo. 

Et perche la Luna non fpunta fuora del (uo 
Orizzonte alla medefima hora in tutti i luoghi,il 
fluo in tuttele parti non incomincia nel medefi 
mo tempo, ma doue prima , & doue poi,, fecon- 
do che ò prima, ò poi é la Luna fuora del fuo O- 
rizzonte:ciò fi cofferuato più volte,ancheal tem 
po mio in Venezia; doucilfluffo del mare inco- 
mincia due hore dopo che 2 Goltantinopoli: 
ciò d'altronde non nafce, che dalla Luna, laqua- 
leduc hore dopo fileuaà Vinezia, che à Goftan» 
tinopoli, & due hore dopo, col fuo lume, & mo. 
uimento il mar muoue di Vinezia, checlla non 
6a quello di Goitantinopoli. 
H Ac- 


d'a 
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114 Dig Fi visto, 

ACCIA. Sevoi pur volere attribuire quello 
maravigliofo effetto del flullo , & dei refluflo del 
mare al lume delia Luna, onde nafce egli, che al 
tempo, che el'a, per trovarli congiunta col Sole, 
nonri luce, iflufli, &1r<Aufli fi fanno grandil- 
fimi? 

Bor. Viingannate Signor Giouanni ; i flufi 
Bi reflui in quel tempo fonò quaftinfentibili : 
ondei Viniziania! insita foggiico dire, cheil ma- 
ret olio : perche egli fermo fi tà, come fermo fi 
ftarebbe, fe folle olio. 

Accia. Voi mi fateben maranigliare Sig. 
Girolamo è dire,chequando la Luna e congiun- 
ta col Sole, quafi infenfibilifianoiflafi, &ire- 
flufi del mare. Donde nafcono adunque le al- 
tezze dell’acque marine in quel tempo , lequali 
fono tante, che non fi può nauigare fenza peri- 
coio ? 

‘Bor. Dalle fortune, & dalle tempelte , & da 
uenti, & dalle altre cole fomiglianti , chene'ma. 
riinque’giorni fi fanno: nequali giornitatrele 
cofehumide fi alrerano; infino a°corpi noftri ii 
riflentono,& tuttele lor male difpofizioni,& qui 
tunque uecchie,danno manifefto fegno della mu 
tazione, che nel mondo fi fà alihora & maffime 
nel mare, chee humido. 

Accia. Mi piace Signor Girolamo; ma per 
che uoi hauere detto, chei Viniziani,in quel tem 
po deloro mari parlano, come fein loro altro 
non fofle che olio, febene non vene é punto,di. 
teme= 
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temene la loro cagione in cortefia,fe fa hauere ap 
parechiara. | 

Bor. Quella, chei Veneziani credono, & 
dicono efler la cagione di quefto toro olio,iv ron 
sò: però non la pollo dire. 

ACCIA. Ditequella, che par vera à voi. 

Bor. ÎInquefto vi ‘contenterd io volentieri, 
Rammentateni adungue, chela Luna col Sole 
congiuata , nonriceve, ne può riceuere il lume 
del Sole in quella parte, che guardai mari, & da 
loro é guardata : il piglia folamente nelia parte 
fuperiore, che guarda 11 Sole, il cui lume verto di 
noi non fi fparge, nefipuò fpargere: onde alla 
Luna in que! tempo manca quellume, che può 
muouerci mari ilquallameé vno de'due inftro- 
menti, dequali il cielo fi ferus, per alterare que» 
fto noftro ballomondo, &ilpiù efficace: alla 
Lunarefta folamente l’altro intrumento meno ef 
ficace, cheé il movimento, da cui è non punto, 
6 almen poco fon mofle l’acque; feegli accade, 
come alle volte fuole accadere, che il mare ò dal 
vento, © dalla tempefta, ò dalla forruna , ò da al- 
tra fomigliante alterazione non fia turbato, il ma 
re priuato refta dalia maggiore, & più efficace ca 
gione del fluffo,& del refiuifo;però colmovimen 
to de!fluflo, & delrefluffo ò non fi muone,à rane 
to poco, che il fentimento homano nol conofce, 
poi che piccolo effetto nel mare produce il (olo 
movimento della Luna fenza lume: & perchein 
fra moli liquori l'olio è groffo, & vifcofo,& po 
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co fi muoue, però i Viniziani ralomigliano ilma | 


re neltanuoua Luna all’olio, & dicono , cheegli | 


é olio : noncheil mare fia olio, ma perche come 
olio {i ferma, è poco fi muove. 

Puofli anche dire, che it fulfo, & refluffo del 
‘mare , in quel tempo fia quafi infenfibile , fe pu- 
re egli fi fà; perche nafce da quel fol circolo, & da 
quella fola corona della luce, cheè nella Luna, 
più che mezza guardata dal Sole; il qual circolo, 
fe bene non é da noi veduto, per le cagioni dian- 
zi dette,è egli nondimeno di tanta efficacia, che 


i 


può muouere l’acque,ma poco; perche egli è pic- | 


colo : onde quafi infenfibili fono ifluffi , &ire- 
Hull del mare in quel tempo; i quali più tofto la 
quiete raffomigliano,che il mouimento. Que- 
{te mi penfo t0 effertecaufe di quefta quiete. 
Accia. Anche cie da dubitare Signor Gi- 
rolamo. Come volete voi, che dal lume della 
Luna, & da’raggi dilciribattuti alle acque del 
mare principalmente nafca il fulfo, & il refluffo, 


fe,quandol'aria è coperta di nuuoleiflaffi, & ire. 


flufti fi fanno grandifimi:nondimeno la Luna al 
marenon comunica.il fuo lume, ne dal mare fo- 
noribattutiiraggifuoi, anzi al mare non arriua- 


no,impediti dallenuuolegroffe,& ofcure,& den 


fe, perle quali non paflano.,, ne poffono pallarei 
raggi della Luna. 

Bor. Se voi benevi ricordate , io di fopra vi 
allegai Ja dottrina d’Ariftotile,& hora ve la repli- 
co nel quarto libro dell'Hiftoria deglianimali: 

doue 
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doue egli, con vno di que’ certifimi fegni, che fi 
chiamono infolubili, volendo proware,che le not 
ti della Luna piena fono più calde, che non fono 
quelle della Luna fcema, fi ferue delle conche ma 
rine, & degli altri animali fomiglianti, quali qui 
do la Luna é piena fon pieni, perche il calor do 
bole loro é fortificato dal calor debole della Lu= 
na. Non ve nerammentate voi Sig. Giouanni ? 

Accia. Si ma perche £ 

Bor. Perchecosì fatti animali graffi anche 
fi truouano , quando l’aria è coperta dalle nuuo= 
le: adunque anche allhora la Luna la virtà man- 
dadellumealleacque, douehabitano così fatti 
animali: adunque può alrerarle : & in verità la 
altera ordinatamente mouendole;&inloro fa vn 
ordinato fluffo & retluffo. i 

A ccia. Voihauete molto bene detto fem 
pre di due quarte di mondo parlando; nell’vna 
delle quali, quando la Luna vi entra, fi fa il Bat 
fo, & nell'altra, quando ella fene parte, (i fa il re- 
fluflo : però egli fi pare, che vogliate, che folamé 
te vn folo fluffo,& vn folo refluffo 6 truoui,& né 
più; nondimeno fene truouano fempre due in vn 
medefimo tépo:fe egli è vero, come per vero voî 
ci hauete fcoperto, che il mondo tutto fia diuifo 
come ilgiorno in quattro quarte vguali; la Luna 
la mattina all’alba fi leua (come voi dicefte)e nel. 
la prima quarta del modo nel noltro Emisfero fà 
i) fuffo:in quell’vitima quarta dell'altro Emisfe 
ro dondela Lunaallhora fi parte.ella fà ilreflullo 
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quel cheio dal voftro ragionamento. raccolgo3 
meil’altre leggete dell’ altro Emisfero a quefte 
cppolte, chefanno le acque? certamente } chè el- 
le noa fiitanno, mail movimento feguitano del 
fiat, &delrelluffo, quiui nondimeno non ar- 
viaano,ne arrinar pollono i raggi della Luna: per 
chela terra poita in fra loro & il mareé tanto opa 
ca & grolla, chei raggi della Luna non la pollo» 
no penetrare; nepuòi! mare degli Antipodi in 
maniera veruna eiferca!torato da loro: egli dun- 
queti pare, che voi di ciò non habbiate detto è 
baitanza, 
Bor. Quando fi parla con huomini dotti, il 
che hoggi accadeà me, non bifogna far difegno, 
di valfar cola veruna, ne grande, ne piccola, salte 
da chi hà bnoniocchi, come voi hauete, non Gia 
veduta. Il volteo è yn laberinro tanto inuilup- 
paro, cheio per me (a dirloui alla libera) non 
veggio porta perla qual fi entri: non conofco vie 
per le quali fi camini: non pollo ii Icorgetà: centro, 
nel quale io dopo l’opera finita, miripoli; mi li 
rapprefentano innanzi à gli occhi dell’animo fo- 
li inviluppatifimi ingilnpoia pure io mi.inge- 
gnerò dirui quello, che io d' intorno d ciò habbia 
tronato fcritto da alcuni Filofofi ; il che forfe né 
vi finirà di fodisfared quello che io me necre- 
da,afcoltare adunque. 
La Luna fopra 1! noftro Orizzonte muoue il 
mare nella maniera, che fi € detto; fotto il noftro 
O:izzonteà que'mari, che fono doue habitano 


gli 
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gli Antipodi, iraggi della Luna nonarriuano ; 
ma fi difédono infin’è quella parte dei cielo, che 
cal dirimpetto della Luna,nella quale ftampano 
la forza loro, donde, quafi ribattuti ali'acque tor 
nano dei maredegli Antipodi, & legonfiano, fa« 
cendoin effe vn nuouofiuflo,& vo nuovoreflaf= 
fo, con que! medefimo ordine, con cui egli li {24 
quando la Luna vi é prefente; però que; flufo,& 
quel refluflo , come quefto , nafce alla Luna; il 
cuilume è ribattuto dalla parte del cielo, che é 
al dirimpetto à quell’acque, & é ripercolfo verfo 
imari, iquali gonfiano, & fgonfiano, ne più, ne 
meno, che allhora fi faccino i noftri . 

ACcCiA. Voi indiuinafte, quando dicefte, 
cheio della voftra ragione non mi appagherci. 

Bor. Ellanone mia, mad’altri, & io delle 
migliori non ne ho per hora. 

Accia. Siafi di chiunque ella effer fi voglia 
cheio non me ne contento, & a ragione non me 
ne poffo contentare. Perche come appreflo di 
Vitellione, & d’Euclide,& degli altri profpettiui 
fi legge. L’ombre de’corpi sferici, & denfis & 
opaci, & confeguentemente om brofi in tremo» 
di fi poffono confiderare, Leprimeraflomiglia= 
no le colonne ranto grofie nel principio, quante 
nella fine, quefte ombre fono de’corpi sferici, & 
ofcuri,.& vguali a’corpi lominofi : fara femprés 
in tal cafo ; l'Obra d’vgual larghezza al diametro 
del corpo ofcuro, diftendali l’ombra quanto ella 
ditender li voglia in lungo. 

4 ae. 
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Le fecondeombreraflomigiiano ig Piramidi: 
quelle dico , che hanno le bafeloro immediata» 
mente dietro al corpo ofcuro,& le parti fottili di 
dette Piramidi, chiamare cafpidi, & coni, fon 
quiui, douel’ombrefinifcono. Quelte ombre fo 
no qu='corpiscerici, & ofcuci, i quali fono mino 
si, che non il. corpo luminoto. 

Le terze ombreraTomigliano quelle Piramidi 
“Che hanno lecuipidi, & i coni immediatamente 
dietro al corpo ofcuro, doucelle cominciano, & 
le 5111 ioro nella parte lontana dal corpo ombro- 
fo, &quaato più l'ombra lontana 6 d:lteaderà, 
tanto più fempre fi allargherà. Hora eflendo la 
Luna tanto minore della terra, che ella è quafi 
vwna delle trentanoue parti di tutta la tera, da lei 
trentanoue volte contenuta, come piacque è To- 
lomeo, & 3 molti altri, l'ombra della rerra, nata 
da'raggi della Luoa,raffomiglierà vna Piramide, 
la cui cufpide, & il cui cono farà accanto alla ter- 
ra immediatamente & la bafe dell’ombraim- 
mediaramente, farà quiui, vero doue ella fi 
diftenderà; il chee inuerfo il cielojanzila fine del 
l'ombra non fi trouerrà in neifon luogo: perciò 
bifogna, che l’Gbra della terra fia molto larga; & 
occupi buona parte del cielo: adunquei raggi 
della Luna non poffon0 condurfià quella parre 
del cielo, che é fotrerra a! dirimpetro della Luna, 
quando fopra terra elia fi truona; feiraggi non 
ci arrinano, non polloao effere ripercoffi inuer- 
* fo l’acque daquelle parti del cielo, infino alle 
Flo 
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quali non fi diftendono, & non polfono fare il 
fluifo , &ilrefluffo in que'mari. 

Bor. Voicolvoitro bell’ingegno ; & conia 
voftragran dottrina ( Signor Giouanni) miftri 
gnetesì, che io (a diruiil vero ) non sò quafi,che 
più mi penfare, pure il meglio che io fapro,& po 
trò,miingegnerò fodisfarui » 

La terra adunque, al paragone del cielo, vn 
punto ralfomiglia indiuifibilej & quantunque 
l'ombra di lei fia affai grande, ellanon adom- 
bra però fenon vna piccola particella dei cielo: 
dalle parti non adombrate vicine alle adombra- 
teiraggidella Luna poffono eflereripercoli, & 
forfe fano il fuflo,& il reflulfo in quel mare, che 
c nell'altro Emisfero,quadola Luna é nel noftro. 

Accia. Seiraggi ciarrivafino , voi qual- 
che coia forfehaureite detto, ma non già tanto 
che baftalle; perche fe bene la parte adombrata 
del cielo è piccola, paragonata à tutto il cielo, 
nondimeno al paragone del mare, & della rer- 
racllaè grandifima; perche fe l’ombra pirami- 
dale della terra & dell’acqua hà la fua bafe verfo 
ilciclo, per forza bifogna dire, che il cielo a- 
dombrato fiain quella parte molto maggiore, 
chenon è tutto il corpo del'a terra, & dali’ac- 
qua : che l'ombra caufata dalla terra, dall'acqua 
habbialafuabafe verfo il cielo, è manifelto dal- 
le tre maniere delle ombre poco tempo fa dichia- 
rate. L'vna di cui era quella, che dal corpo opaco 
nafce, quid’egli del corpo luminoto è maggiore 

| a 
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hora (eta fola terra trentanoue volteé della Luna 
maggiore, di molto maggiore grandezza farà la 
ter-a con l’acqua congiunta; quanto la grandez- 
za dell’acqua dieci volteananza quella della ter> 
ra; !l che purhora fu derro fecondo la dottrina 
d’Aviftorile : ondenefegnita, che l'ombra della 


terra, e dell’acqua che fon corpiopaci,& maggio . 


ri, chenonéèla Luna, quando ella verfo di noiri- 
fplende, habbia i iuo cono, & la fua cufpide die- 
tro alia terra, & fempre allargandofi verfo il cie» 
lot diftenda , coprendone vna parte maggiore, 
che tutta la terra non è con l’acqua infieme. For- 


fe anche i raggi della Lunatanto alto non arriua 


no; quando anco vi arrinafino,eglino tanto non 


potrebbono etere ribatruri dal corpo celefte, che. 


rornaffino in dietro 5 perche la natura del cielo € 


diafana,& tranfparente, però ageuo!mente pene- | 
trabile, fenza far moltariuerberazione de'raggi, | 


che la penetrano : ciò fl vede neraogi del Sole, e 


dell’altre tele fuperiori;da'quali tutti i corpi ce> 


Jefti inferiori fono penetrati, &iquali non fono 


PEA, 


riBartuti; così fei raggi della Luna arrivano è - 


quella parte del cielo, che voi dite, non per que- 
fto molto ripercoffi ritornano'all’acque di que' 
mari, che fono preffo gli Antipodi,quandolaLa 


na e nelmezzo del cielo, fopra il noftro Emisfe= 


ro, ma penetrano il cielo innanzi pafando;fetan 
to fi difendono ; 6 quini fermandofi più nonfi 
poffano alzare. Siche fe voi altra ragionenon 
ei rendete,io non mi appago ne molto, ne pocoy 
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d dirlovi alla libera , come in fra di noi fi delibe. 
Bor. Anche io non mene contento, però for 
fe fi potrà dire, chefe non molro, anzi poco , dal 
cielo il lume firibatte,fara alcuna altra virtù nel- 
l’acque nafcofta; da curi medefimi effetti nafco- 
no, che dal ribartato !Inme fogliono nafcere; co- 
me con vna nafcofta virtù la calamita tira 1] ferro, 
& ia bocca del pefce Hierace tira l'oro, & l’ambra 
le paglie,& i! rofpo tira quell’animaletto,che vol 
garmente fi chiama Donnoia, 0 Moftella,& mol 
te altre cofe fomigliantisdi che non fi può render 
altraragione, fenon fuggire ad vna occulta vir- 
tù ; la quale altro all’viumo non é paruto è molti 
litterani chefia, fenonia propria natura di cia- 
fcheduna cofa ; ilche parloro , che aflai fcoprifle 
Aleffandro Afroditeo nelle fue quiftioni,& Sim- 
plicio nella Fifica; fe ciò fia vero non è quelto, ne 
luogo, ne tempo da di(putare; maffime, che feno 
è da medifpurato nel mio libro del mouimento 
delle cofe praui,& leggieri; & fi è dimoftrato,che 
vera nonè quelta openione; ne Aleffandro la hà 
per buona: pure fia come ella efler,fi voglia pal 
fando innanzi vi dico,pofto che così fia,(arà mol. 
fo adunqueil mare da quefta fua naturale virtà, 
cioé dalla fua propria natura, Ma cni in quel tem 
po, & in quel luogo quegli iftefli effetti nafcono , 
che da’raggi della Luna althora in altro luogo na 
fcono, d quiuiin altro tempo. | 
Forfealla gran forza, che ha la oppofizione 
nel cielo , ciò attribuire i potrà eglià ragione. 


Quan- 


bei 


. 
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Quanto grande fia a forza dell’oppofizione nel 
cielo, fi (corge al tempo della piena Luna; quan- 
do la Luna è al dirimpetto del Sole fei fegni d lui 
lontana; ella allhora tutta riluce, & come vna fi» 
gura pianaritonda ci fi moftra; ilche ella non fà 
negli altrirempi, quand'ella non è al Soleoppo- 
fta ; gagliarda farà adunque l’efficacia dell’appo= 
fizione. Horquandola Luna nel noftro Emisfe 
ro fuora del fuo Orizzonte obliquo fagliendo è 
noi fi (cuopre, tanto ella co’ fuoi raggil’acque fot 
to il Ponenteal dirimpetto ferifce, cheella le ri- 
{calda & legonfia,& l'alza, incominciando qui 
ui va'altro fuffo, a quel imile, cheella allhora 
incomincia appreflo di noi, & dall’acque, che fo- 
no.nelle quarte dalla Luna addietro lafciata, i 
fuoi raggi fuggendo fi nafcondono, & leacque 
per ciò sgonfiano. 
Puofsi anche dire, cheil mare Oceano, doue 
i ufsi & ireflufsi fono grandifsimi,circonda tut 
tala terra; ilche hà provato Colombo Genouefe 
nella navigazione dell’Indie,da juidi nucuori- 
trovate, & da gli altri dopo lui più oltre {coper- 
te, Se quelto mare tuttalaterra gira egli fi può 
dire, che P'vna parte dell’acque daila Luna altera- 
te, altera l’altra parte vicina, &quefta feconda 
parte altera la terza, & la terza altera la quarta di 
mano in mano, nefì ferma quefta alteraziongià 
mai,infino à tanto, che tutte l’acque non fono al 
terate. Quando l’alterazione fi fa nella quarta,in 
cui entra la Luna , ilflullo quiui fi caufa; quane 
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do l'alterazione nafce nella quarta onde la Luna 
fi parte, il reflufso fi fa in efsa: in quefta maniera 
il flufso, &ilreflufso fi può fare forfe per tutto. 
Ne è quefto modo d’alterazione nell’Acquelon- 
tano dalla (perienza;la quale ci infegna,che quan 
do nell’acque d’yno ftagno, ò d’vnlago, ò d’vn 
fiume fi getta vna pietra,ella muoue in giro la pri. 
ma parte dell’acqua principalmente percofsa;que 
fla muotela feconda, & la feconda muoue la tera 
za infino all'ultima; & molte & molteagitazioni 
in giro nell'acqua percofsa fi veggono, infino che 
l’vltimo giro fl rompe & l’agirazione finifce. Co 
siappunto forfe fa illume della Luna cofuoi rag 
gi percotendo l’acque del mare fecondo l'ordine, 
che hanete vdito : altro di meglio non ho; {e ciò 
non vi piace, addoprate hor uoi la vofira eloque 
te dotirina, &la voftra dotra eloquenza, & da 
uoi ftefso ritrouate qualche ragion migliore: il 
che ageuolmente far potete, pur che vogliate. 

Accra. Ionon ho cofa, che d'intorno è 
ciò mi finifca di contentare : pure da che anche 
dura il caldo, & altro pe: hora non habbiamo 
che fare per trattenimento delia noftra Serenifsi. 
ma Reina,alle gia dette ragioniio alcune altre ne 
aggiugnerò , lequali par che fieno d'Ariftotile 
tutto accioche pci mene diciare l'animo voftro. 

Bor. Dite Signor Giounanni, & rammentate 
ui, che Arifiotile di quefto ordinato mouimento 
di mare forfe nos faueliò mai: pur dite quello 
che ui toina comodo. I 


Ac- 
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Accra. Chiilfiaffo, & ilreflufo del maro 
attribuifle al natural movimento dell’acque, le 
quali perche fono corpi gravi, dall'alto dei Mon- 
do, cheel’Aquilone,forro il noftro polo Artico, 
e baffo (cendono nelle parti del Mezzo giorno 

erfoil Polo Antartico degli Antipodi: & giu- 

E sao all'altra ripa del mare, dalla terra, & da 
gli icogli fonoribattute, & indietro PRC 
cendo col primo movimento ilfiuffo, & col fe- 
condo il reflulfo, egli forfe direbbe qualcheb no- 
na cofa; conciofia cofa che la fingidità grandifli» 
ma dell'alto Aquilone difcofto dall’ Eguinozzia: 
le, copia grandiffima generi d'acque ; le quali per 
chein quel alto luogo non pollonofermarfi , alle 
baffi parti fcendono, che fono nelle parri del Mez 
zo giorno verfo l’Antartico Polo, nefotto il no» 
ftro Po'o Artico dal caldo del Sole, che poco vi 
- fiaccofta & poco vi fi ferma, però vi è piccoliffi- 
mo , poffono effer diffeccate: imonti eziandio 
‘dell’Aquilonea guifa di (pugned’ acque pregne, 
dalla frigidirà delluogo premuti molte acque c6 
tinuamente diftillano ; lequali dalia lor propria, 
& natural grauità al Haro mofse, il mare lafcia- 
no; & tuttoÌ 'Aquiloned’acquecopiofo, & alla 
(piaggia fi fene vanno del mare del Mezzo giorno, 
così la palude Meotide, come più alta nel Ponto 
chiamato mare Eufino fcende,& il ponto nel ma 
re Egeo, chee fempre più baiso: nella Palude 
Mcotide molti & groffi fumi entrano, & perche 


ella è più alta del mare Eufin o, in elfo, & dell'Ea 
fino 
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fino, nell’Egeo, comein più bai i (carica: l’ac- + 
que così fcendendo fanno 11 fluflo : giunto che el 
le fono alla fpiaggia, & allaripa del mareEgco, 
da effe ribattuteindietro ritotnano nell’Eufino, 
& dell’Eufino nella Palude Mcotide fanno il rex 
fluflo continno,nel modo chef è dichiarato: ciò 
è , perche nel freddo Aquilone acque nuoue iem- 
pre fi generano, & nel caldo Auftro iempre fi di. 
feccano : le penerate nell’ Aquilone alto al balio 
Auttro fcendono, onde ribattuie ali’ Auftro ritor 
nano : vn perpetuo flullo,& vn continuo reflul- 
fo così facendo. 

Borro. Chiunque così diciflc,in luogo 
d’vna verità direbbe molte colenon vere. Pii- 
ma,perche il Sole è (empre lontanifilmo,non che 
lontano dal Polo Artico, & dallo Antartico v- 
gualmente: dunque ammendue così fatte parti 
fono vgualmente frigidiffime. Quando del Po- 
lo hora parlo, nonintendo l’indiuifibil punto 
dell’Alîe, matutto quello, che é ferrato fotto il 
circolo dell'Artico, & dell'Autartico : nel qual 
luogo vgualmente frigido per l’vgual diltanza 
dall’ Equinoziale, vgualmére fi genereranno mol 
teacque: alunque tanteacque,nelle parti verfo ile 
mezzo giorno li geneteranno , quire nelle parti A 
gencreranno,che fono verfo Aquilone: adigue 
tanto dourebbono correr l'acque verfo l’Aqui- 
lone, quanto corrono verfo l’Auilro : chee il 
contrario di quello, che voi dianzi ci mettelte ine 
Manzi per Vero. 


Ac- 
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Accia. Io per vera non ui mefsi innanzi 


quella ragione, ma accioche confiderandola, me 
ne defte il uoftro giudizio fi come hauete fatto . 
Ma awuertite, che Atiftotile non dice, chefotto 
1i Polo Antartico, & dentro all’Antartico circo- 
lo fiano per difecgarfi l’acque: ma noi che in fra 
il tropico del Cancro,& in fra l’Equinoziale ha- 
bitiamo, non dal noftro Polo folamente, ma da 
tutto quello fpazio, che dentro al fuo circolo é 
contenuto, diciamo, che uengono molte acque, 
quiui generate come in luogo freddo, & alto, & 
corrono , non d quella parte dell’Auftro, che é ò 
fotto il Polo Auftrale,ò dentro al {nuo circolo,ma 
uerfo quella parte : & giunte fotto l'Equinoziale 
douce caldifsimo, fi difeccano, fenza generarfe* 
ne delle nuous; il cheé uero : perche quiui il pae 
fs è caldo, & lecco, però nonatto alla generazio= | 
nedell'acque, ma attifsimo à confumar quelle, 
che fotto l’Aquilone generate fotto l'Equinozia» 
le fi conducano. 

Bor. Sequeftoéuero , farà eziandio uero, 
che dentro al circolo Antartico, luogo frigidifsi» 
mo, per ia diltanza del Sole, pari à quella del cir- 
colo Artico fi genereranno molte acque, le qua- 
li di que!le provincie partendofi ; fe ne werranno 
u:rfo il noft to Artico Polo. 

Accia. Non é dubbio Sig. Girolamo, che 
nella prouincia ferrata dentro al circolo Antarti- 
co inolte acque fi generano, lequali non fi pof= 
foa0, ac quiui difeecare, ne quiui fermare, però 

ucr- 
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verfo la noftra provincia fi mucnano : ma innan 
zi cheefle acque a noi arriuino, fono sforzate paf 
fare per la Torrida Zona,fotto "Equinoziale,dal 
cui gran fecco, & caldo fono d:feccate,fi cheò in 
piccola quantità, ò forfe, & con più verità, non 
punto à noi arrivano : quando l’acque pafaMfino 
l’Equinoziale falirebbono contro al natural cor. 
foloro: perche noi’, che habbiamo il noftro Ze» 
nich in quella parte del Cielo, che é pofta in fra 
il circolo Artico, &il Tropico del Cancro, ha- 
bitiamo verfo l'alto del Mondo,doue l’acque nel 
la parte baffa dell’Auftro generate non pollono 
naturalmente falire ; poffono bene le noftre (cen» 
dere verfo l’Equinoziale, luogo baffo : doue non 
folamenre l’acque, ma anche tutti gli altri corpi 
graui naturalmente (cendono,fe non fono impe- 
diti : & nel caldo & fecco luogo l’acque fi confu 
mano, & quiui dell’altre poche fene generano . 
Auuertendo,che l'alto & il baffo di cui hoggi qui 
fi ragiona, fecondo la dottrina d’Ariftotile,fi deb 
ba intendere, nelmondo tutto: nell'alto di cui 
fono molti luoghi balli, & nel cui baffo, molti 
luoghi alti fpeflo fi muouano : le acque generate 
neg'ialti luoghi fempre nel baffo fcendono, fe- 
condo, che il particolar (ito richiede, fianfi gli al 
ti inqual fi voglia parte del mondo ò verlo l'Au- 
ftro, ò verfo l’Aquilone. 

Bor. Come potete voi con ragione dire Sig. 
Giouanni, che fotto l’Equinoziale più che altro- 
ue fia caldo,perche il Sola quella parte più (i fac 

cia 
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cia vicino ; (eil Cielo è tondo, & (ela terra tutta 
c nel mezzo, da ogni parte del Cielo vgualmente 
diftante, & quafi vn ‘indivifibil punto , rifpetto 
al Cielo par chefia? di quì pare nefegua, che il 
Sole fia fempre vgualméte diftante da tutte le par 
ti della terra, 

Accia, Quandogli Af&trologi Aido che 
il Polo più ad vn luogo, chead vn’altro fi acco- 
fta, intendono che egli più & meno fi apprefli al 
Zenith di così fatti luoghi, onde principalmen- 
te nafcono le maggiori, è le minori riuerberazio» 
ni, &imaggiori,&i minori caldi : & perche fot 
to l'Equinozialeil Sole più fi accota al Zenith di 
coloro, che vi habitano, & più lungo tempo vi 
fi firma » però quiui i caldi fono & maggiori, & — 
più lungo tempo durano, da'quali nafce,che l’ha 
bitazioni non vi fono comode. 

A quefta fi può aggiugnere l’oppofito dell’Au 
gedell’Eccentrico del Sole, chelo fa troppo ap- 
preffar quiui alla terra : ma perche io fo che i Fi. 
lofofi pari voftri negano gli Eccentrici, lafcio que 
fta fecondaragione,& alia prima mi appiglio, & 
il mioragionamento finifco , afpettando da voi 
Paltre caufe,chevi manconoà credere,chechiun 
que diceffe, comeio dianzi difli,in cambio d’vna 
verità molte cofe direbbe non vere. 

Bor. Lafeconda caufa, chemi fà difcoRare 
da quello , che voi dianzi dicefti, è chel’Ocear 
tutta la terra circonda, & non ha le fpiagge,& le 
ripe, da cuiegli polfà eferribattuto 

A La 
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La terza, perchel’Oceano non fi muove ne dal 
l’Aquiloneal Mezzo giorno, ne dal Mezzo gior- 
noall’Aquilone: ma oltra il fuo fiuffo, & refluf= 
fo haegli vn'altro,quafi inséfibil moniméro,dal 
Leuante al Ponente; colqualeegli và imitando 
il movimento del Cielo : il che molto fenGibil- 
mente fi conofce da thiunque da Neritone, Pro- 
montorio nella Spagna naviga verfola Brettagna 
& dalla Brettagna al detto Promontorioritorna; 
i primi affai più tardi fanno il camin loro, che né 
fannoifecondi. La cagione é, che effendo Neri- 


tone nelle parti del Ponente, & la Brettagna ino 


quelle del Lenante, monendofi, comefi muoue 
il mare dal Levante al Ponente, i primi navigano 
‘contro al mouimento del mare, con maggiorieh 
ftenza, & con maggior fatica, & con più Ianghez 
za di tempo, che non fanno'i fecondi, però 
tardi arrivano : & ifecondi con maggiorrefi- 
fienza, & con minor fatica, & co maggior 
breuità di rempo feguitando, come feguira - 
no, il mouwimento dell’acque, prefto giungono è 
Quelli anchora, che di Spagna partendofi naui- 
gano verfo il Ponente all’Ifole, & alla terra ferma 
di nuouoritrouata;in vn mefe;& tal volta in ven 
tiquattro giorni ci fi conducano felicemente:ma 
nonritornano fenonin tre, ò verquattro mefi : 
perche i primi vanno ( come fi fuol dire) è fecon 
da,& gli altri vanno contr'al mouimento dell’ae 
qua. dicono anchei Pormgallefi, quali girando 
tutta l'Africa, & il Promontorio di buona fperan 
2 za 


fia 
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za dirizzano le vele verfo l’Indie all’Oriente, che 
quando gagliardi foffiano i venti di Leuante,non 
pollono pallareil detto Promontorio , chiamato 
capo di buona {peranza, per andar nell’Indie,im 
pediti & dal mouimento del mare inuerio Po» 
nente, & da venti di Leuante, che nella parte me- 
defima foffiano. Adunqueilmareco! fuo natu. 
ral monimento non fi muone ne dall’Aquilone 
all’Auftro, nedall’Auftro all’Aquilone: ma dal 
Levante al Ponente, imitando il movimento del 
primo mobile; il qualenonèil movimento del 
flullo,& del refluffo, di cui forfe Arift. non parlò 
già maiin verun luogo; il quale fluflo,& refluffo 
(a quello,che l’iitella (perienza,di tutte le cofe per 
fetta maeftra,apertamente ne dimoftra) altro non 
è che vn gonfiare,& vno sgonfiare dell’acque,ho- 
ra denfe,& hora rare, in qual nafce dal caldo,che 
gonfia, & allarga,e dal freddo, che sg6fia,e condé 
fa,& riftrigne: & hail (uo primo principio dal- 
Jifeffo fondo del mare, & d poco à poco hor cre» 
fce, & hor fcema ci fei in fei hore : conciofia co- 
fa che, vna quantità di tante acque, in vno fpa- 
zio di feihore cotanto piccolo, verifimilmento 
non polfa entrare d’altronde nel mare:& in vn'al 
tro piccolo fpazio d’altre fei bore come ella fene 
polla vftirese doue ella fene pofla andare,nò fi veg 
ga, nefipoffa per anche veder’in modo neffuno, 
Gofiano adùque l’acque allargate dal caldo,& in 
comincia ta! gonflamento dal fondo del mare,& 
ciefce alzandofi uerfo la fua fuprema & alta fu» 


per- 
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perficie il che chiaramente ci fi dimoftra ogni 
giorno ne'due Caftelii del porto Viniziano;daue 
uicino alla fine delle fei hore,quando anche l’ac- 
que crefcono , laradice di detti Caftelli è poco d 
poco fi (copre, & refta finalmente (coperta l’altez 
za quafi d’an piede, innanzi che il refluffo inco« 
minci : effendo certo ogn’uno che il uuole offer= 
uare, che il mare anche crefca,& che nel medefi « 
mo tempo d’intorno alle parti eftreme de’due Ca 
ftelli l'acque incominciano èfcemare, egli è ne» 
cefsario confeffare, che it flufso ; & 11 ref'ulfo del 
mare incominciandofi dal fondo, à poco 2 poca 
falga alla alta fuperficie dell’acque, & non dal- 
l'Aquiloneall’Auftro fi muoua,ò dali’ Auftro ale 
l’Aquilone. 

ACCIA. Sequefta prima ragione non ui pia 
ce, ecovene due altre, purtirate dalla dottrina 
del medelimo Arift. le quali forfe ui piaceranno. 

Bor. Ditele adique,fe elle fono per piacermi, 

Accia. Ilfondo del mare( come voi fape- 
te) non é piano,ma dentto ui fono altiffimi mon 
ti, & profondiffime ualli : il chefinede in turte 
quelle parti della rerra,che è {coperta dall'acque: 
l’acque eziandio di lor propria natura ‘ono cor 
pigravi,fe bene elle né fono grauiffime,come gra 
uiffima è la terra: però a! ballo naroralmente fcé- 
dono. Se quefto e uero,che é uerifimo,l’acque, 
‘che fono fopra i monti del mare, ai ftino p forza 
e naturalmete cercano di (cedere nelle bafse ualli 
‘do medelimi mati : douce trovando l'altre acque 
È QU i Lie na 
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ne con efle potensiofi fermare, di quel piccol luo» | 
go con violenzale cacciano : quelte per forza 
{cacciate dalla violenza fpinte foprai monti fal- | 
gano del mare; donde le prime fi partirono : ef- | 
-fendo quiui violentemietite falite, n6 più vi (i pof | 
fono fermare, che elle fi poteflino fermare prima 
nel fondo : però di nuouo dalla loro propria gra | 
uità naturale mofle,in quelle medefime valli {cen | 
dono, donde elle furono cacciate, & ne caccia- | 
no quelle,che prima vi erano fcefe, le quali/falgo | 
ino doue elle poffono; ciò é fopra i monti,che fo- 
ino fotto l’acque del mare : ne (i finifcequefta guer | 
ra gia mai; anzi dura fempre fenza pace, & fenza 
tregua : dal falire dell’acque fi fa il flulfo, & dal- | 
lo fcendere delle medefime acque fi fà il refluffo;; | 
ilqualefempredura: perchele acque fempre fal | 
gono, & fempre fcendono. MII" i 
La terza caufa è, che elendolafuperficie alta | 
del marein alcuni luoghi larga, & in alcuni altri | 
luoghi ftretta, & effendo il fondo del mare doue 
ballo, & profondo, & doue alto, & con monti,il | 
mare raffomigliale Bilance; le quali hanno vno . 
ftilo fottile,dalle cui parti eftreme pendono attac 
cati due vafetti : infin quì dice Artitotileà cheag 
giugne Aleflandro Afrodifeo , che Ariftotile in 
quetto cafo vuole, che fotto loftilo fia il fondo 
del mara, poco fotto la fuperficie dell’acque : fe- 
guitiamo hora fecondo ia dottrina d’Ariftotile: 
iluoghi ftretti della fuperficio del mare raffomi- 
gliano lo tilo,& iluoghi profondi, & larghi fo» 
no 
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no come. idue vali delle Bilance: fe neli’vno de 
due vafi della Bilancia vn corpo graue fi metta, 
lo ftilo fi abballa da quella telta, 2 cui Gattaccato:. 
il vafo;edall’altra fi innalza.Nello firetto alto del 

“mare;l’acque graui per forza fi ftanno, & al baffo 
fcendono nelle larghi valli delmare;cheraffomi» 
gliano ivafi della Bilancia.e lo filo dell’alto ftret 
toseliigo tirano hora in quelta & hora in quell’al 
tra parte:così perpetuo fano il fluffo, & il refluflo, 

Bor. Non punto più gagliarde fon quefte ra 
gioni, che la prima fi folfe ; conciofia cofa che; fa 
iiflufo; &ilrefluffo del mare ò dall’inegualità 
del fondo, ò dalla ftretta (upetficienafceffe,e non 
d'altronde: comefarebbeegli cotanto ordinato? 
comefi muterebbeegli (empre di fei in fei hote £ 
certoio nol poffo intendere : come anche fi ves 
drebbe egli il flulfo , & ilrefluflo grandiflimo in 

‘alcuni piccoli laghi, & in certe piccole fontane, 
che quefto fondo, & quefta fuperficie inegua!e 
non hanno f come farebbe egli poffibile;che cre- 
{cendo l'Oceano in Fiandra,& in Brettagna i fius 
mi, che nel mareentrano;per vno fpazio di mol» 
te& molte miglia indietro tornaflino , feguen» 
do ilmedelimofluffo, &refluflo ; che nelmarfì 
vede; non effendo in loro neffuna inegualità di 
fondo,:ò di fuperficie è Oltre di quefto fi vede; 
cheilmolle corpo dell’acque infra le palme d'am 
menduelemani premuto ; non fi condenfa : ma 
quanto più ftrettamente è premuto,tanto piùga= 

sigliardamente:trabocca da ogni parte di quella 
| 4, mas 
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mani, cheil premono : non può ia iuperficie del 
l’acque macine larga riftrignerli (e1 moti, da'qua 
li ella é presfuta;di qua, & di là infieme non fi ac 


coftano,che non fi pofsono accoltare: & quando 


fi accoftallino (11 che timpoffibile) l’acqua uio 
lentementt premuta, farebbe sforzata a traboc» 
eat fopra 1 monti,che la premeffino, fe molti alti 
non fofsero: fe l'altezza loro fofse tanta;che)'ace 
que nOla potellero fuperare l’acque falirebbono 
alzandofi quato più ele poteffino fenza altro mo 
uimento.Chiun que andrà confiderado queltr e” 
fetti,uedrà, che il fufso, e ilriflafso del mare d’al 
erode nafce, che ò dal monerti dallo alto albafso 
del Mondo,ò dalla inevualità del fondo, &della 
fuperficie. NG per quefto fi biafima egli Arilt.ma 
fi dice,chele dottrine raccontate a! propolito no 
ftro n6 fi polono applicare: ma 2 quell'altro mo- 


uimento del mar c6uégono, che li chiama trepi-” 


dazione; di coi infra di noi, hoggi nonfi parla. 
ACcciA. S: quefte non (onodé cagioni del 
mouimento diquelti fami, & di quelti ftagni, & 
di quefte fo: atane, quali nolete noi,che elle fiano? 
Bor. Nontutnilaghi, & ne tutte lefonta- 
ne continuamente fi generano di vapori conden 
fati dalla frigidità del tuogo; ma alcunifiami,& 
laghi, & ftagni, & fontane nafcono dal mate ; ; il 
quale ha le fac parti alte, che co! pelo loro pro- 
prio premono le bafse : 'equa'i premute, per for 
za entrano in certi aperti canali,che fono nel fon 
do d. «lmare, & per cli continuameate (cacciata 
dal- 
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dalle altre parti delleacque, chele feguitano,ar- 
riuano alle fontane, & a’laghi, che hanno il fluf- 
fo, & il reflufo Emile à quel del mare : perche le 
acque di quelte fontane, & laghi, quando il ma- 
re fcema, fi ritirano al mare, & calano : quando 
il mar crefce, l’acque di nuouo premute, di nuo- 
vo falgono alle fontane. Perche adunque così 
fatte fontane, & ftagni & laghi, & anche pozzi, 
& altri luoghi, douel’acque fi confe:uano, han» 
no l’acque perpetuamente dal mare , però fanno 
ilflufo;, &ilrefluffo comeil mare. 

Accia. Secosìfuffeque’laghi, & tagni, & 
pozzi, & fontane farebbono tutte falate : nondi» 
meno per la maggior parte, ciò non fi vede : anzi 
quafi tutte le loro fono acque dolci, | 

Bor. Salate fono leacque, perla mefcolan- 
za d’alcuneterrene, & grofle elaiazioni, don- 
de nafce il falfo fapore del mare: alcuna volta 
accade, chei canali, perii quali patlano l’acque 
del mare, fono tanto ftretii, che noa lafciano 
luogo alle acque grofle, il lafciano folamente alle 
parti fottili,& dolci, che nelle acque iono mefco 
late c6 le groffe : le parti fottili e dolci per le ftret 
te vie della terra penetrano, & addietro lafciano 
legroffe; dalle quali il (alato fapore fi genera nel 
mare: le acque,che penetrano,abbandonate dalla 
caufa del faifo tapore,reftano dolci: & dolci (1 c6 
feruano in que’pozzi, & in quelle fontane, & in 

stutti quegli altriluoghi, dequali&i dille. Al. 
cuni altri canali fono tanto larghi, che per lo 
mes 
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mezzo loro paffano l’acque grofle, & fa!fe, & ar- 
riuando alla fontana, & allo ftagno; quiuifalate 
fi conferuano , come falateelle fono nel mare. 
Ariftotile volendo perfuadere quefta verità, alle 
altre ragioni, due i(perimenti aggiunfe dirvi 


sini 


mi:& diffe, chei nauiganti,in alto maretalhora 
ritrouandofi fenza acqua dolce da bere,ammae. 
ftrati dalla fete, fanno vn valo di cera d’ogniin- 
torno ben ferrato , & legato ad vna corda il cala- | 
no fotto l’acque marine. La cera,i cui pori fono 
ftretti, molto alle acque grofle mefcolate con la 


terréftri efalationi, però falatesanzi tal'volta ama- 
re,ferra la via,& la apre alle fortili,& dolci: paf- 


fato vn giorno, & vna notteintera i naviganti ti». 


rano ilvafoinalto, & apertolo , benono l’acqua, 


nici 


che vi è dentro, & la trovano dolce: la ondeegli 
fi può raccorre, che la mefcolanza de’'eroffi;& ter 


O 


reftri vapori con le acque fottili, le faccia diuen- 
tar (alle: Ariftotile di quefto primo fperimento . 


non contento,ne aggiugne vn’altro dice : vn°vuo 
uo mello in va’vafo d’acqua dolce ben pieno, al 
fondo fcende nel vafo : il medefimo vuouonella 


medefima acqua falata nuota ( comefi fuol dire). 


“a galla, &(opral’acque galleggiando fi muoue 
fenza fcender al fondo. Adunqueleparti grof- 
‘fe, & terrene del (ale, chehannoingroffato l'ac» 


que, le hanno fatte diuentar falfe,& allhora ama 


re, chei vapori fono molti & grofli. 
Nafceancheil falfo fapore delle fontane,ò poz 
zi,ò laghi,ò altri fomiglianti lnoghi alcuna vol 
ta 
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ta da una miniera di fale,perla quale pafano l’ac 
‘que prime dolci: & da quelfale, perio cui mez- 
zo paffano, pigliano il falfo fapore : così fatte ac- 
que non hanno, neflullo , nerefluflo: percheil 
primo principio loro non uiene dal mare. 
Molti fiumi.in Fiandra, &in Brettagna, & in 
altri paefiilflufo & ilrefluffo feguitano del ma- 
re: perche l’acque marine al tempo del fluffo al- 
zandofi, & gonfiandofi , non folo ritengono il 
corfo loro,ma gli:sforzano a tornare indietro: & 
‘al tépo:delreflufso fgonfiandot & abbafsandofi, 
“glilafciano andar'innanzi. , 
Accia. Diquelto uoftro difcorfo io non ne 
refto fodisfatto, quanta io uorrei , ma folamente 
quanto io polso : pure fiafi come efser li voglia , 
‘io uiaddimanderò ancora d’alcun’altre cofe, poi 
| farò quello, ched uoi piacerà. Voi dicelte, che 
| il maredall’Orienteall’Occidente fi mouca, non 
Gimeno io ho udito dire altre uolte da effercitati 
Nocchieri, & dame ftefso ho ancheletto, cheiil 
mare Medirerranco fi muove in giro : il qual mo- 
uimento da coloro fi conofce, che navigano dal- 
la Dalmazziaall’Hiftriainfino à Vinezia; per tut 
to quefto (patio di paefe il mar fi muoue dal Leua 
teal Ponente: da Vinezia chiunque nauiga inuer 
fola Puglia:uede cheil marritorna all’Oriéte;in 
quefto viaggio del mare fi fà quafi un giro: adun 
‘que dal Leuante al Ponente il mar non fi muoue, 
come è me parue; che uoi dianzi dicefîe, 
Ber. Ioildifi, & ciò aduicne, perche ce 
d 
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do il mar Mediterraneo dalla terra circondato, 
non può imitar il celelte mouimento dai Leuan- 
te al Ponente così appunto : il vaimitando quan 
to egli può , &il potere dal fito della terra non 
gliè conceffo : il qual fito nel fopraderto mare é 
tale, quale da voi é {taro dipinto, però quel mare 
quali in giro fi muove. 

Quefto flullo, & quefto refluffo, di cui tanto è 
lungo fié parlaro, grand:i(fimo fi vede nel mare 
Oceano , & minore nel Mediterraneo : nel mar 
Tirreno non fe ne vede quali fegno nefluno: il 
mar Pifano poco, ò forfe non punto fi muoue 
col fluffo, & colrefluffo ; il medelimo fi dice del 
Genouefe, & del Prouenzale, & del mar Morto, 
& del mare dell'Etiopia. Donde così fatta mu- 
tazione fi nafca in quelti mari, io no fo peranche 
vedere ; fe voi ne hauete caufa veruna, piacciaui 
di dirlaci, 

BoR. Ben facefte 2 fanellar con quella con- 
dizione, quafi che voi indivinafte, cheio nulla 
non havefli da dire, &feio pur qualche cofa ha- 
uefi , di ciò non mi appagaffi d pieno. 

Acc. Ditetutto quello, che hauete,ò da voi 
ftefso péfato è da alri trovato feritto, & Giafi per 
efter quello,che voi direte, comeelfer fi voglia. 

Bor. Cosìfarò. Sonoadunque alcuni ma- 
ri, ii fondo de'quali ha la terra rara, & molle; la 
quale in fe Beffa ritener punto non può i vapori 
dal caldo della Luna generati: anzifuora gli la» 
(cia vicire , mentre li generano : l’acque ancora 


di 
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di quefti mari fono molto fottili,equafi non pun 


to falate,le quali con la fotrigliezza loto poco, ò 


non punto reliftonoà raggi della Luna,& n6 mol 


togliripercuotono: però non molto pollono ef- 
fer mfcaldate,& non molto poflono efter alterate, 
nel gonfiarfi,@ nello sgonfiarfi dal caldo, che vi è 
Jeggiero, ò da vapori tirati dal caldo, che (ubiro 
fene vanno. T mari di quefta maniera ‘ono più to 


fto da effer chiamati grandi ftagni, che mari: co- 
meil mar Pifano,& ii Genoueie, & il Prouenza- 
le © ne'quali per le caufe, che voi hauete vdito , il 
flulfo, & il tefluffo non fi conofce, 

Quanto al mar Morto, & al mar dell'Etiopia, 
da alcuni chiamato Indico, perche egli è con- 
giunto con l’Indico, vi dico,che le ragioni della 
loro perpetua quiete fono appunto contraricà 
quelle, cheio hora ho raccontate: conciofiacofa 
che l’acque d'ammendue quefti mari fiano grof- 
fifime, & denfifime; le quali non poflono eflere 
penetrateda’raggi della Luna. Sonoeziandioi 
vapori di quefti mari tanto grofi, che non fi pot- 
fono muouerc; però fermi fempre fi ftanno, 

Manifeftifimo fegno della groffezza deil’acque 
e de’vapori esche in que’mari nefsuno animal’vi- 
ue,& pochilegni gli navigano, & que’pochi con 
molta fatica : & i corpi,che ne gli altri mari van 
no al fondo, in ammendue quefti fanno è gal 
la, tanto grofse fono leacque d’ogniuno di lo-- 
ro ; & apprefso alla ripa di ciafcheduno, per i(pa- 
zio di molte miglia, non nafce pianta nelsuna, 


Tui 
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Tutti quelti fegni aperti fono della grofsezza del 
lacque, & de'uapori di que'mari : la qual grofs 
fezza glirende non punto'attial ricevere le altera 
zioni, che tengono dal Cielo ; dalle quali il fluf- 
fo, & ilrefflufso del mare nafce . 

Accia: Che direteuoi del mareIndico, & 
del mar Perfico; l'uno de'quali nell’aliro non en- 
tra fenza mezzo nefsuno : nondimeno il mar Per 
fico é navigabile dal dì che il Sole entra nel pri- 
mo grado del Pefce, infino cheegli arriua al pri- 
mo grado della Vergine. Quando il Sole é ne fe 
gni a quefti contrari), il mar Perfico ha fortuna : 
quando il Sol poi é nella fine del Sagittario, & 
nelprincipio del Capricorno , la tempefta è ran- 
to grande, che quafi tutte lenaui, che allhora ui 
fi trovano’, fifommergono : &refta per cio que- 
fto mare in modo; che non fi può nauvigar'in que! 
tempi. Il marIndicoè tranquillo, quando il Sol 
fi muoue per la Vergine, infino al primo princi» 
pio del Pefce: & èla tranquillità fua grandiffima 
quando 11 Sole fi rruoua nella fine del Sagittario, 
& nel primo principio del Capricorno . Dal prin 
cipio dell’Ariete infino al principio della Vergi- 
ne quelto Indico mare ha grandiffima fortuna : 
& maggior che mai, quando il Sol fi truova ne' 
Gemini , & maffimamente nella fine ; & quando 
egli entra nel principio del Cancro . Ammendue 
quefti mari fono continui; nondimeno ; quando 
l’uno ha fortuna, l'al è tranquillo : & quando 
l'uno e tranquillo, l’altro ha fortuna . Vorrei co- 

sì 
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si che uoi la caufa dicelte di quelto regolato mo. 
uimento loro ; la quale a me pare non efsete fata 
detta in quetti noftri difcorfi. 

Bor. Vero e chedi ciò non (i é fauellato : : pe 
ro hora ui dico, che fe bene il flufso, & il refluf= 
fo del mare dalla Luna principalmentenafce,egli 
nondimeno è anche aiutato dal Sole, & dalle al- 
tre Stelle. Quanto al Sole; fi uede ne’quarti del- 
laLuna, ne’qualià Vinezia Ge ofseruato , cheil 
flufso, & ilreflufso fi waria nello efser maggiore , 
ò minore. Quanto allealtre Melle Venere, & Gio- 
ue humidi infra i fette pianeti; humidi dico nel- 
la maniera che di fopra fi e detta, & non al- 
tramente 1 & fe le fette Hyadi nel capo del Toro, 
in fraleftelle fifse : & fon quelle, che dal uolgo , 
Gallinelleuoigarmenteli chiamano; & molte al 
tres cheperfuggirla lunghezza,addietro fi lafcia 
ino : dalle quali i!fiufso, &ilreflufso è aiutato; 
‘come ancocegli è im pedito dalle ftelle, che quag- 
giù tra noi foglion partorire la ftagion fecca, co- 
imeè Saturno & Marte, eg ié aiutato, & impedi= 
to ancora dalle acque, più & meno fottili, & da' 
wrapori rari, & denfi, & grofli, & fottili, che per 
l’ondemarine penetrano, &"le fanno gonfiare,$ 
{gonfiare : dalla egualità , & difegualità del fon- 
do; dalla ftretra, < larga fuperficie, da’uenti, &c 
da tanre altre caufe, Ilio firecrioneli ; perche 
il Solehomais'inchina, & ciinuita a (pedirci il 
più prefto, che fi può. 

Il marIndico ha l’acque alsai più (pelse, cpiù 
grof= 


Ma 
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groffe, & più denfe, che non hail mai Perito +. 
ciò nafce, perche l’indico mare è più verlo il Mez 
zo giorno, che none il Perfico: dove l’ardor 
grande del Sole mefco"'a leacque con molte terre! 
ne, & groffe, & denfeefalazioni; & le tira in alto 
rifoluendone le parti fottili, & lafciandouwi quel. 
le più grolle,e più fecciofe; le quali rendono quel 
mare denfo, & falato, anzi perche elle fono grof- 
fe molto, ii fanno amaro. 

Quefto mare con la fua grandifima grollezza 
al mouimento & allumerefifte della Luna & del 
Sole ne'Segni del Zodiaco, da quel mareJontani; 
& percheil Solesentrando nella Vergine,pocori- 
{calda , il marefi fa tranquillo : & rranquill:fi- 
mo quando il Sol fi truowa nel Sagittario , & nel 
Capricorno. 

Quando il Sol fi appreffa al mar Indico entri», 
do nel primo grado dell’Ariete, egli l’incomin» 
cia à muouere, tirando in alto gli fpiriti di quell 
mate; i quali fono groi, & molti: però fanno 
nuuole oicure : le quali crefcono fecondo il mo- 
uimento del Sole ne'fegnicaldi : Onde quando; 
il Salfi truova ne'Gemini, & nel Cancro, l’acque 
fono turban@me, Sele nuvole ofcurifime : ne 
fi può il marIndico in quel tempo navigare, fe 
non c6 metterli à manifefto pericolo di fommer= 
gerfi nelle fue onde: & ciò auviene,perche 1vapo. 
ri (peli & denfi,& groffi,il caldo con feruano ri- 
ceunto dal Sole : come il ferro groffo, & denfo il 
caldo conferua riceuuto dal fuoco ; il quale lun-. 
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“go témponone conferuato dallarara floppa : de 
conferuandolo inalzano,& conturbano, & gone 
fiano leacque : dTindo quelta vna proprieta del 
Caldo, di goi fiare, & d agitare, & di.contuibar 
gonfiando 1 corpì humidi: & tanto le gorfiano, 
‘che ie endono, & fanno diventare in medo,che 
non fi poflono nauigare . 

Ii mar Perfico hal’acque, & glifpiritifottili, 
iquali, a poco, è poco finifoluono: quando rl 
So'ecamira perli (egni caldi, gli (pin nifoluri 
nol pofforo gonfiare: però il mar Perfico è aliho 
ra tranquil o» Quando il Sol camina per Dì legni 
frigi i, vapori, &l’efalazioni, & gli (piriti di 
quefto mare fiingroffano , e:dingroflarfi sforzati 
dal fido, 11guale natura mente ingrofla i core 
«pihunidi: gli fpritiingroflatinon pottono ef- 
der cosiagenolmenterifolati, & confumati: pes 
a6 m.vendofi perleacquele gonfiano & tempo» 
fiofo rendono il mate. ge 
. Quefte mi penfoio, che fianole varie cagioni 
di quefti vatij «ffetu. Auuertendo, che quande 
isiornicrefiono, il chearcadeirnfino al So'ftte 

zioettiuo , il Sole più a no:fi accolta, & iliumie 
randolaLuna, comeeglilasllamina, maggior 
fo za le dà da moucre l’acque; ondei flufli alihe 
xa fono maggiori, & piùlungotempo durano 3 
&irefiufli fono, & minori, & più breui; Quane 
do poi y i giorni fcemano, il che auviencinfino 
a' Sciftizio dell'Inuerno ,i refluffi, & di grander 
sa, è dilunghezza avanzano; i, ffufli; perche 
K aca 
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non [slimenteil Sole, ma eziandio rutre l'altre 


Pi eg 


‘nitne vele soia in queta de HREA voi i parla 
‘te: *quandoll Sole più a lorò fiaccofta; più gli 
Srifcaida che‘ non fa, quando egli da Joro fi parte: 
dalle quali caufe tutte quelle» varie muiazioni 
ialtono, di cui por hora fr rabionò + 
‘ACèiAa. Che difere voi dique’ Mari d’ MPS 
‘bia; & di ‘molei alert bioghi;i quali hanno le ac- 
que tanto! ‘dalci; Wuantotolci. fono'la acque or= 
dinaricidelte fontanes &defiumie però bifogna 
‘che le HhbBisofortilis , da chesl'fapore fallo'dal= 
Famelcolanità #afce delle partiovolle, &tertene, 
Ttomtvoliditnzi‘dicelte : nondimenoin que’ ma 
vicil mete Aulo, & rellaflò, che e negli al- 
“tri. a quello,che da voi fà detto, hadel» 
te difficultà) & non piccole: quando faneliando 
del mar Pifano, 8& del Genouèfe 7 & degli altri 
fomi igliani, togtieite loro il Auto, iilreluflo, 
Tolo perche leloro aegiie poco amare; & molto, 
fottilinon poreu'itto Abiaitennsatimadira ogi 
della Lana # dè quiali elle dovettero éffere Li (cale 
dare: frperche niéfi éra pUMIBilek che elle in lo- 
fo ftele cori fera rnvapori; ciiedal fondo lo 
to erano tiratittal'( Citlo ma: gHlaltiatiano an 
dar fudra, menire fio ì:generduano? avtienoa ‘che 
ella provincia della Arabia liano: de mari dol 
A dc i refhutà è é come chest 
iui. x tata SIREZUP 
và OR. 
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0 Bor. Nala Atavia Signor Ciouanni mol. 
ti fiumi fono dolci, & grofli, iquali eziandio 
‘nel mare daile {piagse con impeto fracciano l’ac 
‘quemarine e le quali fcacciare dalla terra iontà» 
inefrritiranoinaito mate, & quin falate,& erof 
{eli reftano, fortopolte a tutte quelle mesiciime 
‘alterazioni del Cie o,aliequali vbbidilcono ag 
quedelmare Oceano. Quiaiil vero Auflo fi fa.» 
& il vero refluilo . Nello alzatti dell'acque ma- 
rineregli è necellatio, chel’acque dolci viciae al 
le ipiaggiespiate dalle fal s'onde; anche effe IMle 
‘grolfino; &iià!zino. Nello abbaffàri poi dal. 
l'ondefalfe ledolciacqueliabballano, & fegui= 
tano il medelimo Mlulfo, & il medefimo refluilo. 
‘. Che cio.loto d’altronde non adiucoga, che 
donde voi hauete vdito; li vede alla foce deli’ Ar= 
no qui vicina til quale entrando nel mare, per 
molto fpazio di paefe, lefucacque conferua di 
colore, & difapor diuerfe da quelle del mate: 
& non è l’Arno però fenon vn piccioi fiume. 
anco più fi debbe egli credere,anzi per cola cer= 
ta tenere, dique’molti, & grofli fumi, che con 
forza più.violenta da alre montagne fcendono,& 
he mati entrano della Arabia, 

AccIA. Anche non fiamo alla fine: altri 
marieziandio:ci reltano , i quali non di fei, in fei 
horefi muovono, ma di quindici giorni,in quin 
dici giorni. Quetti mari crefcono alzandoti tut 
to il tempo da’primi quindici giorni, chela Lu- 
na crefce 3 & tutto iltempo de'icondi quindici 

PITTI . Ko ra gior 
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giorni» chelaLuna fcema, fcematio : così fatti 
mati certa colae, che non rgffono feguitare il 
‘movimento della Luna nelle quattro quarte del 
Cielo, alle quattro quarte proporzionate del 
giorno : petò bifogna , chevoi, ò veramente al 
‘quanto meglio dichiaratelacaufa delfiuffo, & 
‘del refluffo del mare, di fopra pofta per vera, ò fe 
«quella none vera, che voi delle altre neriticuia- 
te chefiano migliori . ig st oi il 
Bor. Dellealtre migliori io ben'vi promet- 
«to mon ne potere, ne volereritrouar : perche l'ho 
ga è tarda homai: & quando ella coranto tarda 
noa fuffe , per auentora, Amenon baîterebbe l’a- 
nimo di dirui cofe, da quelle, cheio ho detto, 
& voi hauete vdito ; molto lontane s le quali, al- 
quanto più (piegate, forfe bateranno per ifcior. 
cscil voftro freurormodo + egli è ben vero, che cio 
‘richiede vn sagionamentoralquanto lunghetto; 
del qual forfelanotira Sereniflima Reina d'vdire 
racca nonfi contenterà.. 5abn vw 
Rex Stracche noi? queto non fiegia mai, 
vando ci accade vdire chiunque con giudizic 
fauella, & condottrina, come voi fare: dite pu: 
re, chequanto più direte, tanto più volentier 
vi afcolteremo di. AA IID) 
Bor. To dianzi dif; cheleftelle del Cielo 
nodiraTomigliatano delle tanole; lequali Stell 
‘fono alcune parti del corpo celefte più denfe, 8 
De lucenti: quelto fù detto, peiche lalucenel: 
la materia denfa più viluce, cheelia nona nell 
male- 
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materia rara; il che fi vede nel denfo ferrosi! qual 
molto più riluce, quandoil fuoco dentro vi en« 
tra, che non fi la rara toppa ardendo. Così adi 
‘uiencalle Stelle, che per effer parti più denfe del 
Cielo, più rilucono, che non fanno l'altre parti: 
più rare del medefimo Cielo. 
| Aquefto, ch'io dianzi diffi , aggiungo; che 
fe la materia denfa farà ofcura, & tenebrofa di 
fua propria natura, come infra gii Elementi è la 
terra, ella più allaiofcura farà , chela materia ra 
ra del medefimo corpo. All'incontro la materia 
‘per la fua propria natura atta d riccuer la luce, {a 
fà tanto più luminofa, quanto cheella farà più 
denfa: & perchetutra la Celelte materia è di (ua 
natura atta d riceverla luce, però quanto più den 
fe, & ftrette infiemi fono le parti del Ciclo,tanto 

iù efitrilucono : & nafce queltaluce nel corpo 
celefte dall’intelletto , che ilmaoue: & perche 
gli intelletti faperiori fono molto più perfetti, 
che non fono gli intelletti inferiori , però la juce 
che nafcedagli intelletti celefti fuperiori, c affai 
maggiore, che nonè quella, che viene dagli ins 
eriori: & percheimperfettifimo e l'intelletto, 
dacui il Cielo della Luna è moffo ; il lume della 

una é piccioliffimo. | 
| Quìmiaccadedir’a cafo, chefeinoftri intela 
letti fafino di quella perfezzione, di cui fono gli 
intelletti che muouono il Cielo: & fe il noftro 
corpo fuffe naturalmente atto foggetto , & pro= 
porzionato è riceverla luce, la noftra faccia, & 
K 3 le 
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le noftra membra, &ilcorpo noftro tutto, &" 
articolarmente gli Godi all Sa è 
Perche gli ;atelteeni noftri fono imperfetti, &.i 
noftri corpi ‘ono ofcuti, & tenebrolrdi loro na= 
tu:a, in noinon (i vedeluce verona : ma in eam= 
bio della luce nella faccia noftra rifplende vno vi 
uo colore, nato dell'intelletto noltro nel fangue, 
con gli fpiriti mefcolato; ondequelli 1) cui in- 
tellerto è più perfetto, &ilcuifangue, & fpinti 
fono più purgati, hannolafaccia, & maflima- 
mente gli occhi, più rilucenti. Fcorpi morti 
fenza fangue, & ienza fpiriti, &fenzaanima, fo- 
noa delie | fenza colore. 

? Hora alla Luna ritornando dico: cite ella. 
wna parte del (uo Cielo più denfa : inlei nondi- 
meno dal fuo intelletto nafce alquanto di prcecio | 
laluce, & è quella, che infra le corna della Lu- 
na fi vede da coloro » che hanno acuta ° & fottile | 
viti: non nafce però nella Luna del fuo intellet.| 
totanta luce, quanta e quella, che dall’intellet- 
tod va Sole, & delle altre ftelle fi producenel So=. 
le, & nelic altre Stelle, che fono fotto &fopra il 
Sole, & fopra ia Luna : tutto perche l’intelletto 
della Lana è meno perfetto , che non fono gli al- 
tri intelletti fuperiori: & perche la faccia della. 
Linaé meno denfa, che non è è queila del Sole, & 
deilealtre Reile ella menoriluce: & nella ftella! 
faccia della Luna aicune parti fono più rare, le: 
quali ‘arno la macchia, cheineffa fivede. La. 
qual inacchia non € nell'ombra de'monti., ne lai 
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retterberazione del mare, ne altra fomigliante co. 
fa: maéfolo vna partemeno denfa ,, però mena; 
rilucente: la Luna ha da fe tela alquanto di pica 
ciolaluce oltta quella, che ella riceue dal Sole, 

Ta quale luce dal Solericeuura è nella Luna allai., 
‘maggiore, che non è la {ua propria. | 
|. Applicandoalnoftio propofito dico , chere, 
primi 15. giorni, vequaliillume del Solenq]: 
Ja Luna crefce; la forza della Lunanelleacquefi, 
augumenta, & 1 fluffi allhorafi fanno gagliardi, , 
& l’onde marine ingroffano Quando la Luna. 
ne fecondi quindici giorni incomincia d perdere. 
illume del Sole, ella perde la virtù, che cella ha. 
nelle acque: onde l’acque calano; & fanno il 
reflutfo in que'mari, che diquiodici giorniin. 
quindici giorni vna fol volta.calano , &.f{cee, 
Imamno spuia,i sren rio tinzoe 
te gli altri mari i offeruato .cheiflufi , ne. 
primiquindici: giorni, fono maggiori, & più, 
lungo tempo durano, chenon fanno 1 refluifi s. 
‘& negli altri fecondi quindici giorni, i uffi {o-. 
no minori, & men’durane,:& brefluffi fono mag. 
giori, & piùlunghi, cheiffufti. EA 
 E@ieziandio ofleruaro, chequando la Luna, 
&ilSolepiù horedelle ventiquattro ftanno fo», 

rala rerrasimaggiori, & più lunghi fono i flufsi, 

cheirefuffi : & quandoammendue quelti Pia- 
neti piùlungofpario di tempo fotretra (i gicano,, 
i Auffiminoriy &ireffuffiiono maggiori ne'oo- 
Gui mari: il-contrario adiviene &i mari de gli, 
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Antipodi. Cioécrefcono 1flulli , appreffo di 
loro,quande i So! colla Lura più quiui fi cone 
ferua, & ne primi quindici giorni, quando la Lu 
ma incomincia a prender’il tuo lume dal Sole: ne 
gli altri tempi i reflufli, di lunghezza auanzano 
1fufi, per la melelima caufa: ii che d’altron» 
de non può nafcere, che dal Sole; il quale più ef 
ficacemente illuminando!a Lina, cheà lui fi ac 
cotta, nelle prime quindici giornate, più che 
egli non fà nel'eqaindicifeconde, glida forza, 
& virtù da potere alzare l’acque,tifcaldandole,& 
gonfiando'e; & nelle feconde quindici giornate, 
a poco, à poco glie'atoglie : perche ella da lui 
fi difcofta. Queglia!tri mari, che voidicefte, 
hauerilflulto loro per quindici giorai continui, 
S per altri & tanti il selullo » bifogna, che fiano 
mari veramente amari,non che fala:i, pieni d’ac= 
quegroffifime, & di fpiriti denfiimi, & grof* 
fiGmi, quali non poilino elfere alterati, fenon 
dalgrandiffimo caldo, cheé neli’acque dalla Lu 
na ne primi quindici giorni : non già dal mino. 
ge de gli alrri quindici giornifecondi: però quan: 
dola Luna gagliardamentealtera, così fatti mari 
gonfiino, &fi muouono, come fe faceffino il 
flufo;ilqual dura, quanto dura la molta forza 
della Luna : quando la forza, & virtù di lei nel- 
d'acque manca, che e ne fecondi quindici giorni, 
quel movimento, che raltomiglia ilfluflo, fini. 
fce: &l'ondemarineà poco, a poco, fgonfiane 
do, calano, & ritornano balle, comeefle erano. 
ballar puma: 
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tima: Eccoui (1 mio Signor Giouanni ) quele 
fe: che io micredo cdiouer baftareà voi, & è tucti 
gii altri, che hanno voglia d'intendere quel- 
lo, che d’intorno à così fatta materia dame fi 
offa dire. 
Accta. Ciòcerto mi bafta, circailfluffo, 
& il refluiTo del mare, & circa molti, & diuetfi 
mouimenti di tutti que'mari, & di tutti que’la» 
ghi, & ftagni, & fiumi, & fontane, de'quali noi 
hoggi habbiamo ragionato,per trattenere quan 
to ci é tato poffibile la noftra Sereniffima Reina. 
pur che noi non le fiamo (tati troppo mo'elli : 
Ren Mo'elti voi ? anzi digrandiTima cone 
tentezza ci fiate tati voi, &cifono (tati i voftri 
dotti, & bene orditi, & meglio telfuti difcorfi 
one noi pare haver molto bene fpefo hoggiil 
noftro tempo : fe così lo (pendeffimo fempre, ce 
ne contenteremmo : poi che il ca!do è paflare 
‘homai, &da chel’horaè tarda, noi conla no». 
ftra brigara .ciritireremo , con patto però, che 
domani, in quefto medefimo luogo , & à quefta 
medefima hota, ritorniamotuttrà nuoui dipote 
ti : & perche non fiate colriall'improuifo , defi. 
deriamo intendere da voi tutto quello , che vi pa 
re dell’innondazione de! Nilo; farà cofa quafi 
compagna del F!olo, Reffutfo del Mare, del!a 
ouale noi habbiamio più vote vdito fauellare 
huomini dotti, & ne habbiamo moite cofe letto 
in molti libri. fenza bauerne ritratto nu!la, che 
Giappaghi. Spesiamo domani rellare de voftr 
Lagioe 
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ragionamenti appagate,come hoggi liamo rima». 


fte (odisfatte à pieno di quefti; torpa- 
nateadunque , chenoi vi afpet=. 
tiamo : in tanto anda» 
tene i voftri di 
porti. 


# 


Nomi delle perfone, cheragionane 
nel feguente trattato è 


Girolamo Borro, 

‘Reina Giovanna d’Auftria« 
Giulio Battaglini. 
Giouanni Acciaiuoli, 
Alefandro Neroni. 

Conte Polidoro. 


‘o 


CREATI 
DELL'INONDATIONE 
© DEL NILO, DI MES, 


GIROLAMO BORRO 
ARETINO, 


La terza voltaricorretto dal proprio Autore; 


Alla Serentima Reina Gicuanna DAvftria 
O | RUI DuchefTa d: Te fcana pi 
| | BOLRRO: 


RANA Qvesto bel Giardino altro non 

i manca ( Sereniffima Reina) che il 
Si | Fico dell’indiey non quel volgare, 
Mel che comunemente fi vede, periut= 
+ ro, ma quell’altro, che in veruno 
Tuogo i truova appreflo di noi; s ilqualeè defcrit: 
‘toda Pirro, & da Strabone, & da Thcofralto, 
8 daGiulio Solino, & da Oneficraro da Strabo 
i pegrandemente lodato, & da Ariftobolo,&da 
molti altriscutri gli fcrittori che di così cos albe 
ro parlanofi A PMERRLIE defcriuere; nel medeli 
mo modo, vno albero, il più bello, che fi poffa 
trovare: & dicono tutti infieme, che egli crelce 
a quella grandealtezza, di cui fi dirà, quando 
fac tempo: hail {uo piedenon folamentelane 


80, 
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go,ma polito,& (enza nodiinfinoà primirami; 
& tanto groflo prefto diuenta, che cinque huo- 
mini, ò non lo abbracciano , ò con-fatica : quan 
do egli è finito d'alzarfi  lafciando diritte nell’a- 
ria le fue belle chiome; da fe ftelfo il primo palco 
de rami china d’ogniintorno; & fotto terra fa 
egli (cendere lecime loro; le quali generano lera- 
dici; & intorno al' primo piede dell'albero pri- 
mo altretanti alberi fanno ; quanti furono i rami 
cheentrarono fotto terra : i quali all'altezza del 
primo falgona in piccioltempo , & 4 terra man- 
dano i rami del primo palco loro , come gli man 
darono gli altri s‘ondein pochi hanni fihanno 
molti, cometondi colonnati d’alberi d’intorno 
alprimo, & ombrofi : perche fono veftiti di fo» 
gliegrandi & tonde, comegrandi, & tonde già 
erano lerottelle,chealia guerra vfauano le Am- 
mazzone ; d’vn verde colore, vago , & bello fo- 
pra ogni creder'humano : i frutti fono pochi, & 
non molto più groffi , che fi fia vn Cecesma a ve 
‘dere bellifimi, &è guftar fuauiffimi; i quali fi 
ftanno nafcofti in fra le foglie: & perchefon pic 
coli, & pochi dallemolte, & grandi foglie co- 
perti con fatica fi truovano : innanzi chel pri» 
mo palco de’primi rami à terra fi pieghi, in alto 
tanto fi alza il bell’albero in vn folo anno che 
wn'huomod cauallo conlalancia in fu fa cofcia 
non ci aggiugne; d’intotno al primo piede al- 
l'ombra commodamente fi fermano cinquanta 
caualierià cauallo, & conle lancie inalberate : 
i fotto 
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fotto gli altri colonnati , che crefcono d’intorno 
al primo piede, tanto maggior numero di cava- 
litri fi può difender dal Sole , quanto i colonnati 
fono maggiori quali fi Aimee tro infino à due 
ftadi] . Quefto folo bell’albero manca è queflo 
bel Giardino , per farlo beiliffimo : 

Accia. Qui l'albero nonè, che voi hauete 
defcritto, nel modo, che Plinio, & Strabone,& 
Theofrafto , & glialtri il defcrinono, & non ci 
può ellere, & quando ci folles ci farebbe inutile 
cheegli nonci fia, fi vede; che non ci pofla elle» 
te, fi pruova : perche vn cosìfarto albero nelle 
‘prouincie nafce dell’Indie caldifime: non folo 
caldiffimo') ne!purcaldo, matem peratiffimo è 
‘quelto lubgo ; adunquel’albero che il paefe cal- 
diffimo richiede, nion ci può nafcere; & quando 
ci nafcelle non ci fi potrebbe difendere: perche 
Ptrerto è quefto luogo , nel quale fono'molti col. 
‘li, & molte valli al-diftenderfi dell'albero nemi- 
‘che: &fecifalfé roccuparebbeiltutto , fenza 
«Jafciare fpazioràgli altri alberi, -& ptivarebbe 

nello luogo della varietà ; perla varietà, infra 
Paltre caufedella fua bellezza, molto bello; ne é 
i qui bilognodell’ombra fua tanto grande: & per 
: che qui ‘cotanto grandi non fono icaldi ; che 

gridiffimi fono nell'Indie mafsime d'intorno al 

: gian fiume chiamato Acefine, dousl’albero na» 

(ce: & perche noi habbiamo le buone '& como 

» de habitazioni yda poterci concelle difendere dal 

îicaldo mediocte di quefto paefé » le quali habita- 
sioni, 
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zioni, perche non fi wuouano nell’Ladie, necel 


fario È quiui vo cotal’albero : fi che come quette 


i Juogo dalla perdita di così ‘atto albero non peri 


de nullà, così nulianon guadagnerebbe dal “uc 


‘acquilto: anzi perderebbe alta: , feegl ci folle; 


per le ragioni che fi fono dette :. Ma ecco il Sig, 


+ Giulio Battagiino à tempo qui venuto, per en< 


trar nelia battaglia col Signo; Gi vanni, mentre 


fo anche ltracco, perle fariche della giornata pai 
fata, mitipoferò, & imparerò aicolrando la dot 


- trinaloro.,... 


rinfegnare a tutti i pari migi,-nonbe luogo Screa 
-nifimaReina, maffime all’improuilo. 


PA 


© vo'arcapiena di (apere; balta folo tuzzicarlo : 
s ilche farà molto:bene-hoggi il Signor Giouanni: 
‘mentre fo vecchio conla buona grazia di V.A. 


» poi che quivi, bate condotto, apparecchiateui 


-* 


. non temercadunque Signor Giulio... 


Bar. Iogionaneinfra quetti litterati,, vfiad 


Bor. Lafciatelo dire Setenitima Reina, che 
egli è dottiffimo.,; &.efercitarifimo in Gmili ra= 
gionamenti.,, & a lui pon fi può metter innanzi 
cofa, che fia all'improuifo : percheil (uo capo. 


miripoferò. bi E, Ì (1) . He 
Rei, li SignarGirolamo hatagione, & voi I 


alla battaglia; nella qualenon (ifpargerà fangue: 


Bat. Vbidirò nella maniera; cheio potrò: | 


i pan già como mi converrebbe, doucndo io gio=. 
! Rrare col Sighor-Giouanni perfetto caualiero 


& alla prelcaza)d'va REINA» colma di) 


pere 
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per ioni in tutte le cofe, 

R Et. Non più non più,voltra hoggi è Vla bat 
taglia Signor Battaglino.. Hauerete il campo lar 
‘gò : perche larghe fono le aperte campagne del- 
Jo Egitto jperle quali cotre il Nilo, della:cuiin» 

nondazione, hogg gi vi bilogna parlare fériza 
‘fcufa. 

Bat. Secosi bifagna, così fi faccia... 

Ret: Dateadunque RO Signor Gio- 

vanni. 

Accra. L'Egitto (Screniffima Rigina)) po- 
"fto nelle parti del mezzo giorno , e vna delle più 
‘belle amene, '&-piaccuoli , & habitate» de ber 

potte proliincie di tutto il Mondo. . 5: 

Hfito dello Egitto difuatratura forre dall'oe 

cidenrà è difefo dà va grandifimo diferto, &da 
‘vna partedella Libia,inlungo diftefa molto.::dé 
de è difficilifima', & pericoloGffima' l’entraras, 
pet la cartitia dell’acque, &:ditutte l'altre cole 
neceltatie al viuerehumano. 
Dalla parte del mezzogiorno, l'Egitto è cinte 
da monti continui alle cataratte del Nilo; che 
‘il defendono: da Trogloditi, & da altri vicihi 
‘nella Etiopia; per vno fpazio di cinquemilacin» 
quecento ftadij vi ha vn gran fiume che nonfi na 
niga, neli può quiuiandar perterra, fenon da 
qualche Re potente a fargrolfa-prouifione, per 
difenderti dalla fame) & dalle pp faluatiche, 
che vi moltiplicano inbuon namero +» 

DIE Orientel’Egitto. è fortificato dal Guia s 

& 
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& da gli altri larghidimi citesci, chiamati Bara- 
tri) Infra la Siria, & l'Egitto, € vna;profondifli- 
ma palude, chiamata Seruonia; e lunga la palu» 
de più di dugento Mfadij, & larga pur aisai , ma 
pontanto che baltrà ricever la molta acqua del 
‘Nilo 1 d’intorno alle parti più flicrte delia palu- 
de fono monti d’arence i ic quali, agitare dal ven= 
to, traboccano nell’acque, & con cise, tanto fi 
mefcolano, che chinonè pratico, credeche cl- 
le fiano terraferma, fopra la quale i forefticni fi 
penfano poter camminare, è fi truovano inghiot 
riti nel fango, & dal violento corto di quelia me 
colanza al bafso tirati, perdono ogni iperanza 
a’vfcire, & al certo fi annegano : nequefto adi- 
 tuienead vn fo!o, cà molti, ma àturti co!ora, 
chetentano il pafso, &d gli efercini interi : que- 
fto:certo »& gran pericolo fatto nel modo, che ii 
detto, al iniogo diede nome di Baratro, 
Dall'Aquiloneilmare non ha porti, ma are« 
ne, & finghi, & (tagni, & padu!i, & {cogli do- 
wei Nauiganti forelteri mai pratichi vitano, & 
fiperdono: &quelto loro accade, perla lun» 
ghezza di più di cinquemila ftadi}: doucà veru= 
na naueé luogo ficuro , fenen nelFaro. Di co- 
sì fatta figura è l'Egitto, & così dalla natura, & 
da Dio fabricato ticuriffimo firende da ogni !o- 
etftiero efercito è 
‘La forma dello Egitto è come quella d’vn lun 
go triangolo. Quella linea del trrangolo , che è 
giltc/a apprelso al mare,é afsai più lunga di duee 
mila 
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mila ftadij . Quelie due linee del triangolo, che 
perla lunghezza fi difendono, fono circa fet= 
tantamila ftadij. Quefta è la figura di tutto 


l'Egitto. 
Le Citra, & famofi Caftelli ‘già palfarono di- 
ciottomila: hora fono affai meno. - Ni 


La moltitudine de gli habitatori nello Egitte 

già fu di fette volte dicei centinaia di migliaia, 
comefcriffe Diodoro Siciliano : hota fono me» 
no aflai » cioe gia furono fette milioni, & hora 
fono tre foli milioni, fe pur fono tanti, 
» Nello Egitto fi traoua il fiume Nilo, così chia 
mato ;ò da Nileo Rein Egitto, ò pur dal fango, 
affai più che fecondo, anzi fecondiffimo , che il 
Nilo ogni agno porta, & lafcia nelo Egitto. 

Nafce il Nilo ne gli altiffimi monti di Bet, nel 
Ja Etiopia; iqualimonti fono cosìchiamati: 
perche quefta parola Bet Hebrea, appreffo di noi 
fignifica cala. Quali cheque monti, perla lo- 
ro grande altezza, {i poflino chiamarla cafa, do 
ue hadita la Luna; ò veramente perche fono tan- 
ti alti, che parele cime loro tocchino la Luna; 
ò veramente perche bianca è creduta da tutti la 
Luna: comeperle continui neui bianche fem» 
pre fono le cimedi que’monti, Etperche egli fi 
pare che la Luna fia del colore dell’Argento, & 
che fopra l’Argento alla Luna fia fato dato l'im 
perio , come al Sole fopra l’O:o, Ariftotile forfe 
fi credette, cheil monte, doueil Nilo nafce, fi 
chiamalle Argiro, conla parola greca, che nella 

L noftra 
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‘nottra linguariuoltata , fignifica l’Argento . 
Grandiffimo è il Nilo, infra gli altri fumi del 
‘mondo : nafce nelle parti del mezzo giorno , di 
la dall’Equinozaiale alle fue primeradici nondi 
‘può audare, perlo grandiffimo caldo di quelle 
prouincie: it Nilo finifce neil'Aquilone: rag» 
girandofi sfirinolta hora alla Arabia nell’Orien 
te, & hora atla Libia verfo l'Occidente, talhora 
verfo ilfuo primo nafcimento ritorna all’Auftro. 
Nafcondeli due volte il Nilo, & fotterra camina 
infinoà venti giornate, per cialcheduna volta: 
fono quaranta giornate in tutto. L’acque che 
efcono doue egli fi moftra, fi conofcono effere. 
quelle, che fi nafcofero, da glianimali medeli- 
mi in amendue que’ luoghi medelimi : cioè do- 
ucil fiumefi nafconde, & doucegli fi fcuopre : 
particolarmente dal Cocodriilo ; & dal Cauallo 
«marino. 
BAT; Il medefimo alcuni Poeti fauoleggian. 
do.dicono d’Arethufa, di cacciatrice, da Dia», 
na, di cuiella era compagnayin fontana conuer= 
tira; & (orterra nafcofta condurli in Sicilia: il:che 
ancliefcrille Paufania d’Aiphcofiume nell’Ilide, 
parte del peloponeflo , naro : & volfe, cheegli 
pofcia, chegliamori godernon fi poretre della 
fua amata Arethufa in fiume conuertito , fegui. 
tandola non folo nell'acque del mare, ma anche 
ella terra fottentrafle, da cui ileran pefo del ma- 
rcé foftenuto, & con la (ua amata nibfa congiun 
to, nel medefimo iuogo, con effa sbocalie: il che 
nella 
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nella medefima maniera fi conofce dalle medefie 
me cofe,nel primo loro principio gettare, & nel» 
la medefimaloro fine v(cite. 

Accia. Lafentenza di Paufaniarefta abbat 
tuta da quello, che Strabone criffa : per ciò che, 
la bocca d’Alpheo , doueegli fini(ce, & nel ma- 
re entra, manifefia fi vede, infrail promontorio 
chiamato Ichthino, & infra Haliarco caftelio : 
ne fi nafcondono già mai, per io camino,l’acqua 
d'Alpheo yanzi dal primo lor principio »‘infino 
alla fine, il medefimo corfo loro fco perto da tute 
tifi vede: | i 

BAT, Strabone, come buono Hiftorico fcri 
ue ilvero, & Paufania, come Poeta fauoleggian 
do dal vero fi parte: è adunque da tener per vo» 
rala fentenza di Strabone, quando con verità 
d’Alpheo li ragiona ; quido poi fi vuole poetide 
fauoleggiare,hauerà luogo la fauola di Paufania. 

Accia. Anche ciè, chedire prima, che 
più oltre fi pafi : Arethufa Signor Giulio è vn 
lago nella maggiore Armenia, le cui acque non 
filafciano penetrare da verun pefo , quantunque 
è graue: perlo cui mezzo , il fiume Tigri, fenza 
mefcolarfi cò grande impeto palla, fe voi la caufa 
non ci rendete, perche, così fatto lago ogni pefo 
(oftenga, & perche l’acquedel lago con quelle 
del fiume non fi mefcolano è pieno fodisfatto 
non haurete alla propolta materia. 

Bat. L'acque del lago d'Arethufa dal nitre 
chein eflefi genera fono ingroffate tanto, che ad 

| 2°. ogni 
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ogni gran pefo refiftono : conofcef il nitro dal 
fapordell’acque amare: il quale nafce dalla me- 
{colanza di molte, & grolfe, & terreltri , & cal 
de, & feccheefalazioni: dalla minore,& quan» 
cità, & qualità loro nafce il Sale: & dalla mag- 
giore , fi genera il nitro: che così fia , fi conofce 
dall’acque amare, non chefalate, & dal pitro 
che c6 le nebbie mefcolato,con le medélime neb 
bie continuamente in alto faglie, & dall’acque 
del fiume Tigri le quali fenza mefcolar&ir punto, 
per lo mezzo dellago d'Arethufa paflano: & 
quella vna maniera di pefci, che nel lago fi truo: 
ua, nell'acque del Tigri non entra: nei pefci 
del Tigri nell’acque entrano del lago: di che 
Plinio fà piena fede. | 
Rei. Di fomiglianti fapori, & groflezze,& 
acque fù fatto hieri lungo difcorfo ; di cui noire 
ftammo appagate tanto, che più non defideria- 
mo petò lafciate, lafciate da parte homati fapo- 
ri, &legroffezze delleacque con le caufe loro; & 
ritornate al Nilo. | 
Accra. Lungo (Seteniffima Reina) è il 
corfò del Nilo circa dodicimila ftadij, come 
ferilli Diodoro, & glialtri: non già la line: 
diritta mifurando, ma tuttii fuoi viluppi; pet 
Ji qualiegli horqua,horla,firaggira : incomin 
‘ciando però è mifurare alla radice de monti del 
l’Ethiopia, infino al mare, doucegli entra ch 
incomincialle 2 mifurarlo dalle prime fontane, 
vpiù lungo ala il troverebbe. 
Inanzi 
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Tnanzi cheil Nilo entri nello Egitto fuperiore 
conviolenza fcende per io mezzo d’alcune balie, 
& profonde valli, pofte infra monti alifimi,dos 
uc fono rouine grandi fuora d’ogni creder'huma 
no, &{trette inmodo, chetanta copia d'acque 
non poflono capire : chiamanfi così fatti luoghi 
Cataratte, & Catadupe; infra le quali il Nilo 
cinque giornate, tanto velocemente corre, che 
raffomiglia il corfo velociffime delle faette,qui- 
do con forza, & impeto, vfcite da gli archi, per 
l’aria volano: tutto perche da luoghi altifimiin 
luoghi bafiffimi calde l'acqua, douetruoua fafa 
figroffilsimi, come fcogli, a'quali fi rompono 
l’onde marine: cosìl’acque del Nilo rotte man- 
‘dano fuora vn.cotal fuono, che par chefia vn 
continuo tuono, & nell'aria alzano la fchiuma, 
& il fumo tanto grande, che quafi nafcondelalu 
cedel Sole. . 
Sotto gli altifsimi monti di Betil fiume fi al- 
larga, & fa paludi, &ftagni: infral’altre vna 
palude ciè chiamata Nilide; donde vogliono, 
che non folo il Nilo nafca, ma anche quell'altro 
gran fiume, che é chiamato Nero: di che fanno 
‘argomento glianimali medefimi, che in ogni 
‘yno de'duefiumi fi generano; & l’iltefla innonda 
zione; chenell’vno, & nell'altro di quefti due 
fiumi fi fa nel medefimo tempo. 
Dopo che il Nilo efce della Etiopia; done fo- 
no le fue ftrette, & precipirofe cataratte,egli pri- 
ma entra nello Egitto fuperiore, poi fi dillende 
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per le aperte campagne dello Egitto inferiore; in 
tutto il {uo viaggio é egli largo done dieci ftadij, 
&doue poco più, & meno: Quietifsimamento 
mouendofi in fette bocche diuifo , entra nel ma» 
re Egizzio, pofto di qua dal Tropico del Cancro 
verfo Aquilone, al dirimpetto alle fue prime 
fontane, che fono fotto l’Auftro. L’vna bocca 
eftrema chiamata Canopica l'Egitto fepara dale 
l'Africa, l’altra addimandata Pelufiaca, il diui- 
de dall’Afia: onde molti hanno creduto che 
l'Egitto fia vn'Ifola, che rafomigli vn triango» 
lo, più lungo, chelargo : come vn lungo tiian- 
golo rafomiglia la Sicilia, | 
Nafcono dal fiume del Nilo nello Egitto fette 
cento Ifole : infra le altre Meroe, di figura triane. 
golare, comeè tutto l'Egitto : nel principio di 
quefta Ifola il fiume é largo ventidue tad:j : nel 
fine egli è più ftretto : perche vn'acqua in due di 
nifa fe ne và correndo, vna parte nella Libia in-. 
ghiottita dalle arene,di cui hoggi non fi dice più 
diquello, chef é detto : l’altra parte piegando. 
il corfo verfo l'Arabia, prima perfo Egitto fupe- 
riore fi raggira; poi per lo Egitto inferiore fi-di» 
ftende. Tutta l’Ifola è lunga mille ftadij, &lar= 
ga tremila. Nella medefimaIfola fono caue do 
ro, & d’argento, &d’ogni altro preziofo me 
tallo. o | 
Nella gran prouincia dello Egitto di rado pial 
uc, & piccola pioggia fi vedeò di (tate ò d'inver- 
no, che eglifiia: nondimeno il Nile ogni an 
RO; 
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no, circail Solftizio Eltiuo infino all'Equinozia 
‘Autunnale, efcetuora del (uo letto, & tanto gon 
fia, chebagna, anzi allaga tutra latunga, & lat 
ga prouincia dello Egitto: &éranto piacenole 
il corfo fuo, che con piccioli argini di molle tere 
rafiritiene, &ognivno, afuo piacere, piglia : 
quanta acqua ha bifogno per bagnar le fue pofs è 
feffioni. comes 
| Dura l’augumento del Nilo:circa:cinquanta 
giorni, più, & meno, fecondo cheegli, piu, & 
meno fi alza: paffati che fono e'cinquanta gior=» 
ni, egli incomincia d {cemare tanto, che per ifpa- 
zio di circa altri cinquanta giorni, ritorna alla 
fua natural’baflezza. pui: 
 Inquetotempo, glihuomini, che habitano 
l'Egitto, attendono a banchetti, &a nozze, & 
a fete, &c 2 facrificij, con grandeallegrezza: maf 
fime quando il Nilo s'alza quindici, ò fedici cu- 
biti almeno: fetanto nonfi alza, malcontenti 
afpettano l’anno (terile: perche il fiume non al- 
ito tutto l'Egitto non bagna, &Ja patte dal fiuma 
non bagnata feconda non può diuentare: che 
alzandofi il fiume, tutto l'Egitto diuiene molle, 
però fecondo. Alla altezza di dodici cubiti, è 
il viver caro sà quella di tredici, non tanto: feil 
Nilo (i alza quattordici cubiti,gli habitatori del 
lo Egitto:allegri afpetrono buonericolte: fe quin 
dici dell’abbondanza fono ficuri ; fe crefcefedici 
cubiti, lericolte, quell’anno, traboccano. Non 
fiè il Nilo alzato giamai piu di diciotto cubitia 

Lic & 
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& non meno di dodici: comelabaliezza delfiu 
melafcia terile quella parte della terra, che non 
è bagnata, cosìla troppa altezza : perche quan 
do il Nilo infino2 diciafette, o veramente diciot 
ro cubici crefce , egli fta ranto ad afciugarfii, che. 
il tempo del feminare palla; il quale è comunemé 
teal principio di Nouembre : quando piu tardi 
feminano, hannole ticoltetrilte. 

Conofcono quanto il Nilo fi alzerà è certi fe. 
gni, chiamati Nilomet:i che hanno potfto in al- 
cuni pozzi, &cin alcune colonne, douel’acque 
prima fialzano , che non fanno altroue: onde 
ì ragione fi può raccorre, che comeal fiuffo, & 
alrettalfo del mare molto ferue ii fondo, da cui 
egli incomincia (comehicri fi diffe) così il fon 
do del Nilo, da cui egli incomincia ad alzarfi af- 
fai aiuti il {uo crefcimento. | 

In quel tempo gli Egitij faluano i loro beltia 
mi, &tuttoilrimanente del loro hauere, con le 
proprie perfone, nelwoghi alti, parte fatti dalla 
natura, & partefatti dall'arte. 

Que facrificij loro chiamano Ecatombe; per- 
che,in céco giorni fanno facrificio di cento Buoi 
ammazzandone vno per ciafcuno giorno. 

Rafciutto il Nilo, l’acqualafcia vna belletta, 
& vn fango fertilifimo: foprala quale, al prin- 
cipio di Nouembre, fubito, & fenza altra dili- 
genza, gettanoilgrano, & con vnleggiero ara» 
tro il cuoprono; ò veramente fopra il getraro fe» 
se fanno caminarle pecore; ne il tornano è riue= 

peo ae. AE van dere 


| 
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dere mai piu, fc non palfati quattro, è cinque 
mefis cheè tempo diricorreil frutto: & fenza 
{pefa, & fenza fatica truouano maggiore abbon- 


danza di frutto, chenon fanno gli altri,con mol 


ta fatica & fpefa. 
Neluoghi, perla paftura del beftiame lafciati 
nafcono tante, & così perfette herbe, & di tanto 


nutrimento, chele pecore due voltel’anno rene 


donolalana, & due volte l’anno partorifcono + 
La fecondità medefima fi vede in Babilonia , 
doppo l'innondatione dell'Eufrate, & del Tigri, 


aoziaflai maggiore: perche ne lo Egitto ognian 
nofi femina;il che nonfi fà nella Babilonia; dov 


ucilfeme d’intorno all’Eufrate, & alTigri, vno 
anno getrato , ferue per quello, & per l’altro che 
feguita: &ilfecondoanno non è men fecondo, 
che il primo fi foffe. 
| Levignedello Egitto, & della Babilonia, fo- 
pral’vfanza delle altre prouincie, d’vue cariche, 
traboccano tanto, che grandiffima marauiglia è 
a vederle. 
Nafcono nello Egitto, dopol’innondazione 
dei Nilo, herbe , & piante, & alberi , che da lo- 
ro fteffi, feaza coltiuatione, abbondantemente 
producono radici, & fog'ie, & frutti di fapore 
varij, & di gufto foaui ; i quali fono di grandiffi- 
ma vtilità al nutrimento de gli huomini fani, & 
pe medicine feruono 2 renderela fanità 2 chiun 
queè malato. Hanno gli Egitij vn frutto,da oro 
shiamato Faua Egittia, del quale Amat pane. 
suo 


ge” 
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Tanto che non é da marauigliarli, fe Giouanni 
Cafsiano, coningegno » &arte (criuendo, forfe 
finfe, che nello Egitto, & particolarmente neila 
Tebaide yprouincia dello Egitto , da Tebe Città 
famofa così chiamata, foffero tanti monafterij 
pieni d'huomini,checomodaméte viueuano del 
lecofe, che quiui nafceuano, 

Genera & nutrifce il Nilo varij , & diuerfi pe» 
fci: partediloro è in vfo al vitto humano,abon 
dantein quella provincia, & nelle altre doue il 
Pefce dello Egitto 6 porta (alato : infra gli altri 
nutrifceil Nilo il Cocodrillo : il quale, interra 
viue, &inmare: fra tutti gli animali, quefto 
{olo mucuele mafcella fuperiore , mentre la infe 
riore mafcella fi refta immobile; & non halingua 
& conl’vgnia, & col dente lacera ogni animale, 
cheal Nilo fi accofta; & è la ferita, chedalui na 
{ce , ò mortale, ò almeno fe elia non ammazza il 
ferito accompagna infino alla morte; & e di gran 
diffimo fpauento, è chiunquela mira. Partori= 
{ce il Cocodrillo d’intorno alla ripa del Nilo, in 
terra, vuoua piccole, comequelle dell’Anatre, 
& diuentailpicciol parto vna fiera grandifsima, 
infino alla grandezza di fedici cubiti. Cofami- 
rabileà vederli, & ad vdirfi ,é, che vn picciolo 
animaletto , non punto maggiore, di vn Cagno 
lino, chiamato Ichneumone, da fe (telfo,(i pren 
de piacere, d’andar cercando l’vuoua del Coco- 
drillo,etuttelerompe, feletruova;comeleha 
rotte, lelafcia ; & fenza mangiarlo allegro ne va 

| Cene 
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cercando dell’altre; & quante ne truona, tante 
nerompe: 7a 

La figura di quefto animaletto 2 quella del no 
ftro volgar topo fi raffomiglia: gli Egittij, in 
quella parte , in cui egli nafce, come fcegli foffe 
vn’altrolddio ,lo adorano : non folamente per- 
che, l'vuoua del Cocodrillo, come pur dianzi fi 
difle , egli va cercando, &rompendo, ma an 
che perche col Cocodrillo valorofamente com- 
batte, &l'vccide. | 

NeR. Comeé egli pofsibile, che davno co» 
tanto piccolo animaletto , il Cocodrillo , cotan= 
to grande,refti non folamente abbattuto, ma an= 
che morto £ | 

Accia. Quandoil piccolo animalino vuo 
le andat’alla battaglia, egli nel fango fi inuilup- 
pa tanto, che rutto fi cuopre,& fopra la fita pro» 

ria, & natural pelle, fa vna crofta di belletta : 
Teqita egli, al Sole fermandofi, tanto difecca, 
che dinenta, come vna buona corazza: dopo 
quefta diligenza, nello armarfi , va cercando il 
Cocedrillo, fuo natural nimico : rrovatolo,ar 
ditamente lo affronta, & perla bocca entratoglì, 
penetra infino al ventre, &infinoì gli inteftini, 
& glirode col fuo pungente dente, & il Coco» 
drillo ammazza : il che filegge apprello di Pli* 
nio: ne folamente Plinio nell’ottauo libro, ì ca» 
pirtoli ventiquattro, ma Cicerone ancoranelli. 
bro della natura degli [ddij , ne fece piena fede : 
‘onde ragione fi può credere, che cosìfia: Da 
De PO ghe 
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che quelto animaletto vtil veruno nos cava, dal. 
la battaglia, & dalla morte del Cocodrillo,agni 
vno fi dee penfare, cheegli grandifsimo diletto 
G prenda di tor via di quefta vita fiere a gli huo» 
mini nemiche, Già fi pigliaua il Cocodrillo 
con ami coperti di carne : hora con reti groffe,& 
con Archibufi. Alcuni habitatori dello Egit» 
to l’adorauano come Iddio: viuequanto vius 
l’huomo + 
Oltre il Cocodrillo genera , & nutrifce il Ni> 
lo vna fiera, chein acqua &interra vines &è 
chiamata Cauallo ; perche ha quatrro piedi , & 
due orecchie, & la coda, & la voce fimile al Ca- 
vallo; faluo chei’vnghia,quale é in due parte di 
uifa, comequella del Bue; hà tre denti da ogni 
parte nelle mafcelle, grandi, & piu diltefi in fuo 
ra, chequalfi voglia altra beftia; il refto del cor- 
po non è molto difsimile dal corpo dello Elefan 
te* Ilgiornoli fta nafcolto nel fondo dell'acque, 
&lanotteefcein terra, & gualta pafcendo, & af- 
fogando co'piedii grani, fieni, & quanto truo= 
ua: ammazzali con le freccie legate ad vna fune, 
& quante piu poflono, negettano: mentre Lam 
nimal ferito fugge : i cacciatori il feguitano,con 
mano tetendo leloro funi: dopo alquanto di fu 
ga la beRia perdele forze, & la vita col fangue: 
é la carne inutile; i ammazza folamente per tor 
dalmondo vna fiera dannofa tanto. Quefta c la; 
defcrizione, & dello Egitto, & delle fiere, & de' 
frutti del Nilo, & della {na innondazione,la cui 
caula 
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taufa, infino ad’hota difficilmente fi è tronata. 
Cura voftra boggi farà il dirlati Signor Giulio* 
poi che, per ciò qui.ci ha fatto venire la noftra 
Serenifsima Reina, 

REI. Così parrebbeà noi, chefi doueffe fa- 
re; ma innanzi che voià ciò diate principio, 
afcoltate il Signor Aleffandro Nerone, che fa fe. 

no di volere addimandare di non fo che cola. 

BAT. Addimandate Signor Aleffandro, che 
da me haurete cortefe rifpolta. 

NeR. Da Signor cortefifsimo, & dottifsi» 
mo, come voi fiate, non fi può afpettaraltro che 
cortefia : poi cheella è forella carnale della no- 
biltà del fangue, & della dottrina; ogni vna del» 
le quali in voi Signor Giulio è tanto ben congiun 
ta, che difficile cola, & forfeimpofsibile, € giu- 
dicare , quale in voi fia maggiore. 

Bat. La carne delle Allodole non mi piace; 
ferbatela è coloro, che dolcemente la guftano, 
che io per menon mene diletto ; & voi attendete 
g quello che voleteaddimandare. 

R Er. ii Signor Giulio ha ragione: però di. 
menticandoui delle cirimonie, per hoggi vgn’v- 
no à quel fuo carico più attenda , che piu ime 

orta . 

N'ER. Voi Signor Giouanni dicefte, cheil 
Nilo è grandifsimo , infra tatti gli altri fumi; il 
che non par punto da douerfi credere, così per 
certo, ellendo come egli in verità è il Gange del 
Nilo allai maggiore : il cheio ho fpello letto, & 

dinanzi 
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dinanzi alla noffra Serenilsima Reina da voi al- 
tri litterati hò vdito dire,che quefîo fiume,in due 
parti, diuide tutta l'India, & è la minorfua lar 
ghezza otto miglia, & la maggior venti, mifura- 
ta, non con gli ftadij,come voi mifurafte il Nilo, 
ma con le miglia, degli tadij affai più junghe. 
tito chea fare va fol miglio otto fiadi cibifogna 
no: Laminor profondità di quefto fiume, do- 
ueegliè baffifimo , è di cento piedi; à chenon 
arriva il Nilo; a quefto fiume forfe aflai più, che 
al Nilo i conuienenome di grandiffimo . 
Bat. Io Signor’Aleflandro Neroni non ho 
detto, cheil Nilo fia più ditutti gli altri fiumi 
grandiffimo, ma fra gli altri fiumi grandifiimi, 
lo hò io annouerato : può molto bene eflere, che 
il Nilo, come fiumegrandiffimo, habbia luogo 
infra gli altri fiumi grandiffimi; & che alcuno ce 
ne fia dilui maggiore; quantunque io non fap- 
pia, feil Gange fi fia di corfo, ò veramente pari, 
ò veramente maggiore à quel del Nilo : ne fi può 
fapere , da che gii fcriitori, fe mon tutti, certi al» 
meno,hanno detto,che le prime fontane del Gan 
ge non fi truouano ; alcuni altri hanno creduto, 
cheil Gange nafca nella Scithia, & quindi palfi 
nell'India ne ci mancano di quelli , chelo hanno. 
fatto vicir del Paradifo terreftre, & hanno volu- 
to, cheegli fia quel fiume, che fi chiama Fifon: 
il qualcrefce, & fcema col Nilo, & allagando 
l'Iadia, la rende fertile, comeil fiume Nilo fere 
tilerendol’Egitto : feeglinafce nel Paradifo ter- 
reftre 


Drstr Nitro. 175 
refire non (. può fapere, poi che fapere non fi può 
doue.il Paradifo terreftre fi Ga + è poi chequiui 
già nafceua il Nilo, il quale horanon ci pafce: 
perche il dilunio di Noè fece mutartutta la fac» 
cia di quefto noflro ballo mondo. 

NER. Voianche dicefte, che i! Nilo, dopo la 
fua inondazione, lafciaua vna belletta, & vn fan 


| go» cheilrendeua fecondo: diqui forfe fi po» 


tràraccotre, che l'Egitto, dopo qualche fuccef= 


| fione dilungo tempo, tanto fi alzerà, chenon fi 


I porrà habitare: percherefterà afciutto, & leac- 


que dei fiume dentro ì gli argini delle fue alte ri- 
peritenute, non potranno vfcir fuora : ondel'E» 
gitro refterà fterile : 

Accia. Ariftotile nelle fue meteore, ci la» 


{ciò chel’Egitto già era tutto fotto l’acque, per 


ciò non fi habitaua : la belletta poi, & il fango 


«dal Nilo fafciata, dopo la fua inondazione,a po- 


co, a poco alzò la prowincia la onde l'Egitto ne 
ne ditenne habitabile: continuando da alzarli, 
vn’altra volta tornera inhabitabile: ma per cau- 
fa diverfa, come hauete vdito : già non fi habi» 
tò, perla fua troppa baffezza, chefotto l’acqua 


‘ilteneua: nonfi habiterà, perla fua altezza,che 
afciutto ilterrà: Qade merauiglia non fù fe Da- 


rio RedePerfi, imperfetta jafciò la fofla, da Ni 
cao figliuolo di Sammatico, con grandiffima 
{pefa incominciata: accioche dalla bocca del 


Ni!o èhiamata Pelufiaca, comodamente fi an- 
dalle al fino Arabico, & al marroflo: auvilato, 


che 
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che fe vna cotal folla li tirava, l'Egitto rutto , del 
mat roffo piu baffo alfai, dall'acque reftaua coper 
to:dal qual pericolo Tolomeo: È fecondo molto 
bene fi guardò , da che ia foffa fece in altro luo- 
go, del primo aflai piu comodo, & con arte mag 
‘giore: farà anchora tolto via ogni anno più ,1l 
detro pericolo dalla belletta , lafciata dal Nilo: 
che d'anno in anno alza V'Egitto: finalmente 
canto fi alzerà, chele fofle i potranno tirare per 
tutto: & forfel’Egitto non (i potrà habitare,per 
Ja fterilità nata dal fecco, la quale {terilità vi farà 
fempre maggiore : fe coningegno & arte non ai 
procaccerà d'hauer leacque : di cui il Nilo non 
potrà dare, per la ballezza, che hauerà allhora: 
ò felanatura, la quale, come noné prodiga nel 
darquelio, chenon conuiene, così non e auara 
nel ritener quello, che conviene, non troverrà 
nuouo modo di darneallo Egitto: onde voi Sig. 
Neroneà ragion dubitafte: 

R er. Poichecosie douranno effere la mede» 
fime cagioni de medelimi efferti : però lafciando 
da parteogni altro penfiero , i quefto vno , & {o- 
lo riuoltateui, chele caufe dell'inondatione del 
Nilo; & del Gange ci poffa dichiarare . 

Bat. Nonsòfeiodi ciò potrò parlar hoggi 
in modo, chel’Altezza Voltra Sereniffîma ne re». 
fi fodisfatta, effendo come egli Cin verò, ftretti(=. 
fimo il nodo della noftra difficilifima quiftione; 
il quale nonfi puo fciorre, fenza diligente,& ma, 
tura conliderazione, & fenza grandifimo inge=. 

guo, 
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gno, & dottrina, & arte: dichehoio tanto piu 
bifogno,quanto meno mi poflo valerèdeli’altrui 
autorità : perche quello , cheio daaltri Filofofi 
antichi, & moderni hoimparato, non mi pare 
cola da farne molto capitale; anzi fono le dottri 
‘neloro lontane dal vero, & dal verifimile, piu 
che nonéla luce dalletenebre, & forfe da ofcu» 
rare molto piulaquiftione, da fe ftella ofcura, 
che da dichiararla in neflun modo : pure fe l'Al» 
tezza Voftra Sereniffima vuole vdirne il parer 
mio : quie il dottiffimo Signor Giouanni,quan 
do , con la buona grazia di V. A, Serenifima, fi 
pofla fare, potra egli raccontarmi quello che ne 
haletto, & da feftefo ritrouato, perche, in di» 
cendolo , defterà il mio addormentato ingegno, 
& {coprirammi alcuna cofa, di cui fotfe Voltra 
Altezza Sereniffima fi contenterà, in qualche pic 
ciola partealmeno, fe non in tutto. 

Quefta fatica à lui di dire, & à noi d’afcoltare; 
farebbe hoggi tolta, fenoi haucflimo quello, 
che del Nilo Ariftotile prima, & poi Eudoro, & 
A riftone, Filofofi peripatetici (criflero ? ma per- 
hegli fcritti loro , fopra quefta difficilifima ma 
eria, ò fi fono perduti, ò non ci fono venuti al- 
emani, cibilogna con fatica, cercare quello» 
hedaogn'vno di loro, fenza molta noia, ha- 
iremmo imparato à baltanza. 

Rei, Il modo da voi propofto ci piace mol= 
p, perdare principio , (enza più allungarci con 


uoue parole. 
M Ac. 
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Accia. lofon contento, non già comeFi- 
lofofo, difcorrere tutto quello , che io intendo 
d’iniorno alla noffra materia : perche io per me 
non ho penfato è nulla; & ne gli altrui libri non 
ho letto cofa, che mi contenti , ma come puro, 
& femplice hillorico, fidelmente racconterò l’al- 
tru1 vpinioni più famofe; il giudizio delle quali 
la(cerò interamente è voi Signor Giulio. 

Ba. Incominciate acunque,& à voi iltelo 
anche ferbate la voftra parte del giudicare de gli 
altrui feriti, & detti; il che molto bene potre- 
te fare, effendo voi cotanto efercitato,quanto fia 
te nella lettione de'buoni Autori, da cui il giu= 
dizio fi guadagna ,& fi tà perfetto . 

Accia. Lafcierò pur quelto carico di giu- 

dicare hoggià voi, & io femplicemente atten 
derò a oflerusrui la fatta promefla. ©, 

Dicoui adunque, che Thalete Milefio , vno. 
de fette favij di Grecia, & Eudemone attribuiro- 
no il gonfiar del Nilo alle Etefie del Ponente; le 
quali, come ogn’vno dee fapere, fono venti, che 
ogni anno fofftano circa il Solftizio eftiuo ; i qua; 
li venti fanno gonfiaril mare Mediterraneo , do- 
uesbocca il Nilo, & il fanno refitere al corfo. 
Gel fiume; fi cheegli alla libera, & fenza impe- 
dimento nén'9 può entrar dentro, anzi ribattu= 
to dall’ordemative sforzato a ritornarfene ine 
dico, & adallargaiÈ, vfcendo fuora del fuo:na 
iviale,& provrioletto, & ècoprirtuttol’'Egità 
to, annegando glian:imali, daquelli iniuora; 

che 
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chefi faluano ne’luoghi alti, perciò fabricati dal 
l’arte, poiche la natura in quelle iarghe, & aper- 

te, &z piane campagne non ne ha fatti, fe non tam» 
ti pochi, che perla falute altrui , non baftano, 

AlleEtctie fu attribuito quelto marauigliofo 

effetto anco da Democrito Abderite; benchein 
vn’altro modo da quefto lontano molto. Quefti 
diceua, che ne’iuoghi Auftrali non fono nevi,ma 
fotto Aquilone le neui fono aluffime, doue elle 
fi conferuano lungho tempo ghiacciate; le quali, 
al tempo del Solftizio eftivo, fi diltruggono, & 
generano molte, & groffe nuuole ne'ivoghi più 

alri deli’Aquilone. Quelte nuuole fono fpinte 

dalle Etefie verlo i più alti monti del mondo,che 

fono nella Etiopia alle prime fontane del Nilo : 

quiui dalla frigidirà , del luogo, condenfate, ge 

nerano le pioggie, da cui nafce l’inondazione — 
del Nilo, 

Da coftoro poco fi difcoftò AleTandro Afro- 
lifeo, il qual volfe, che come nelle noftre prouin- 
zie ral volta adiuiene, che vna nuuola altroue ge» 
rerata , & d'altronde portata,quiui fa la pioggia, 
loue ella è condotta, fenza ellerui generata, così 
rello Egitto fuperiore, & nella Etiopia, doue fo- 
10 le prime radici del Nilo , dalle Etefie fono 
porrate le nuuole, che altrone fono generate tn 
varie prouincie, & in diuerfe parti del Mon- 
lo ; dallequali nafcono tante pioggie, che bafta» 
10 à farla grande inondazione del Nilo, in tut» 
o i'Egitto è 
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Quefto medelimo accade ai fiume Nero;il qua | 
le, col Nilo crelce, & col Nilo icema. Il medefi. 
mo, & perle medefime caufe fa il Gange, altra- | 
mente chiamato Fifon, nell'India. Quelte cagio 
ni fe nonfan vere, egli fi pare almeno, che elle. 
habbino alquanto d.l verifimile. 

BAT. Si, manon già tanto che bafti : perche 
le Etclienon foftiano folamente dalla quarta cel 
Ponente, come credette Thalete , & Eudemone; 
ma ancho da quella dell’Aquilone 3 lequali non 
fanno però gonfiare i fiumi, che sboccano ne'ma; 
ri Aquilonari : & quelle Erelie» che foffiano dal- 

- Ja quarta del Ponente, non ribartono in dietro 
tutti gli altri fiumiè chequindi entrano ne’ mati, 
anzi lafciano loro Y'entrata libera, & aperta sla 
vale dourebbono impedire, fequefta vna, & 
non altra falle la cagione del gonfiar del Nilo. 

Sele Eteliceziandio foffiano dalla quarta del 
Ponente : lenuuole non fono fpinte folo dall'A- 
quilone, come credette Democrito Abderite,nel 
le cime de gli alri monti della Luaa. 

In oltrele Etelienon incominciano è foffiare 
al primo principio del crefcimento del Nilo, ma 

ua alla fine, & fi fermano molto prima, che 
non fi fermo il Nilo. Adunqueilcrefcore, & lc 
fcemare del Niîo, inanzi che le Etefie fi fentino, 
& dopo che elle fono finite, non nafce daloto, 
quando anche non fono, & quan do fi fono con: 
fumate, mad'altronde: perche quella caufa , Li 
quale anche non è, ò veramente è al tutto deltiu 

Las 
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ita, & interamenteridotta al nonnulla, non può 
partorire effetto verano. 

Appreflo, fe ciò nafcelle, perche le acque del. 
ifiamefiMino ritenute dal; gonfiare non ordinario 
dell’onde marine; il Nilo incomincerebbe i cree 
{cere dalla parte difotto, vicine al mare, & leac» 
que, tornando addietro, mamfi Mamente fi ve= 
idrebbono corsere all’in sù; ilchenon fi veder an 
zi fi (corge egli tutto il coni punto: cioé 
incomincia ‘’augumento del Nilo deila Ettopia , 
\& quindi fcendendo , a poco, 2 poco arriva alle 
parti più alte-delio Egitto faperiore, poi fene vie= 
ne alle più batfe dello Egitto inferiore, infinoà 


itanto, cheegli giunto al mare; in fette bocche di 


RIE ; 
lmifo entra nel mare. 


Ne farebbe la cagione di quefto effetto nafco= 
fa, come ellaè, ferl mare dalle Erefie sonfiato 
riteneile, & in dietro ribatrefle l’acque del finmes 

anzi ella farebbe manifett Do ì tortigli habira 
tori delio Egitto;i quali co loto proprij occhi la 
vedrebbono , fe così foffle. Come nafcolfa noné 
ftata, 2 tempi noftri, la caufa dell’inondazione 
idel Teuere a Roia, nata perche i venti, che dal. 
la quarta foffiarono del mezzo giorno fecero gon 
fiare il mare, & dalle onde marine furono ribar- 
tute indietro l’ acque del Tenere, quiu: doue egli 
sbocca , per ciò sforzate fene ritornarono india- 
tro, & allagarono tutta Roma : la quale elfendo, 
idi {ua propria natura, fecca terra, in piccolo fpa 
| zio di tempo, diuenne tutta nenigabile; & eil 
O Mo; vas 


| 
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viaggio del Teueretanto corto , che molto bene 
fi fa, &allhora fi feppedi certo, che nelle partis 
che fono fopra Roma, non era piouuto tanta ac- 
quain neffun luogo, che potelle effeie cagione di 
quella gran rouina. Si faprebbe eziandio la ca= 
gione dell’inondazione del Nilo, fe vero fulle 
quello, che per vero afferma Democrito, & Alef 
jandro: perche le cofe da loro fcritte non fono 
tanto lontane da gli occhi noltri, che elle non fi 
poffino vedere. Ma percheil Nilo,come fi e der 
to, incomincia 2 crefcere dalla parte più alta; & 
non dalla più baffa , ne fi conofce , comein quel 
tempo d punto più di tutti gli altri tempi caldo , 
quiui in que’luoghi di loro propria natura caldif 
fim1, pofTa piouere tanta gran quantità d’acqua , 
che allaghi tutte lela:ghe,lunghe, & ape:te capa» 
gne dello Egitto,a ragione fi dubita donde quelto 
giiafi miracolofo effi tto fi nafca; del qual non fi. 
dubiterebbe, fe la cola Melle, come parucà Tale= 
te, & ad Eudemone, & a Democrito, & ad Alef- 
fandro : però alrroue vi bilogna ricorrere, che à 
qu-fti Filofofi per la cagione dell'inondazione 
del Nilo, & degli altri fiumi, che col Nilo cre- 
fcono, & col Nilo fcemano, comeeil Nero, & il 
Gange da altri chiamato Fiton . è 
ACCIA. Towvi contenterò Signor Giulio, & 
mi rivolgo ad A naffagora , & ad Euripide d’A-. 
paffagora difcepolo , da’quali1o titrarrò, che l’i- 
mondazione del Nilo naftca dalle neui diftrutte: 
nell’Egitto fuperiore & nella Ethiopia. 
; e, BAT. 
li 
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Bar. Etiovidirò, chein tutto l'Egitto in- 
feriore, &(uperiore non fi fanno neui : non fene 
fanno anche nelle balle parti della Etiopia : per- 
che il Sole col fuo mouimento, & coifuo!u- 
metanto que'pacfi rifcalda, che i vapori prima 
ficonfamano, chepoffino efler'in alito lenatià 
quella parte dell’aria, doue.le neni fi generano, &, 
dondeellefcendono. Vero anzi verifimo è che 
gli altimontidella Etiopia di nene fi caricano » 
le quali al tempo dell'inondazione del Nilo } fi 
ft'ruggono comefi dirà, quando fatà tempo: non 
fi può gia, & nonfi debbeà patto veruno penfare; 
che queftafola fiala caufa dell’inondazione del 
Nilo: percheinognifiume, che per le ft:etti nes 
ui folamente crefca , fono venti freddi , & arie.ca 
riche di groffi vapoti, & acque fterili: niuna di 
quette cofeappare nel Nilo; anzi tutto il contra» 
rio punto 5 poi chetutto l’Egitto è fempre cal 
do, &l'ariaè fempre ferena,d almeno poco, & 
diradofiturba; &le acque fecondifimo lafcia» 
no ogniluogo , doue elle paffano. La vita di tut 
ti i corpianimati,fianfi quali eilerefi voglino;na= 
fce, non dal.freddo., cheammazza; ma dal cal. 
do, & dal caldo è confervata, & accrefciuta : per 
che la confervazione, & l’augumento de gli effet. 
ti da quelle caufe depende ; da cui gli effetti fono 
generati : ifeil caldo viene dal fuoco, dal medea 
fimo fuoco il caldo fara conferuato; & accrefciuta: 
to ancora. Poi che adunqueintutto l'Egitto fi 
vede, cheogni viuente, Ofia pianta, ò animale 
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nafce, & crelce, & moltiplica con fecondità gran 
difima, maffime dopo che dali’acque del Nilo 
egli refta bagnato, & afciutto, i debbetener'per 
cofa certa, anzi certifima, che l’acqua, cheilfa 
gonfiare , non fia fola acqua generata di ftrutta ne 
ue; fi che voltateni pure altroue, che ad Anaffa- 
gora , &ad Euripide. 

Accia. Adunque bifognerà; cheio acc > 
ftandomi ad Herodoto, con effo dica; come il 
Nilo è natura!mente nel modo, che egli ogni 
anno (uole cTere al tempo dell’inondazione : al- 
l’inuerno il Sole dal Nilo fi difcofta , & fi accolta 
alla Libia, dal Nilo ogn’hota più lontano, & nel 
Je parti del Ponente feco tira i vapori, quali quan 
do non fonotirati, fanno crefcere il Nilo: alla 
ftateil Solefopra il Nilo dinuouo ritorna, & i va 
pori de’fiumi della Grecia, e de gli altri fomiglian 
ti luoghi , feco porta nello Egitto; & con quelli, 
che nello Egitto ritruoua, & che vifi generano, 
di continuo ; à poco, à poco, gli va mefcolando; 
& elfi , in acqua conuertiti , fanno crefcere il Ni- 
lo tanto , cheegli fi ritorna alla fua naturale grof 
fezza; &i fiumi della Grecia allhora dalla prefen 
za del Soleabbandonati , fi abbaffano, & fiafciu 
gano, & fifeccano. 

Bat. Viaccoftare è vna deboliffima colone 
na; laquale ne voi può foftentare, ne Herodoto; 
perche dalla medefima cau fa, & non impedita,& 
nel medefimo modo difpofta, fempre ne nafcono 
i medefimi effetti ; maflimamente neluoghi della 

natuo 
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natura medelima adunque fe nello Egitto,al Nilo 
accade di (cemarfi, quando i! Sole da lui fi difco- 
fta, & di crefcere quando egli a lui fi accofta, que 
fto medefimo accaderàà tatti quegli a'tri fiumi, 
da quali il Sole nella Libia, & nella Grecia,& nel 
Je altre prouincie fi difcota , & è quali fi accolta: 
fcemeranno tutti, &tutticrefceranno, quando 
à loro il Solefi accofterà, & quando egli da loro 
fi difcofterà: il che non fi é veduto ancora non fo 
lo appreffo di noi, ma anche in veruna altra parte 
del mondo; douelepioggie fi faccino comeelle 
fi fanno qui fra noi: doue chiaro, & più che 
chiaro (i vede, che quando piouei fiumi ingrofla 
no; accoftifi è difcoftifi il Solequanto fi voglia, 
pur che pioua groffa pioggia , fempre, io dico 
fempre, i fiumi di quelle provincie ingroffano, 
doue pione. Credo che veggiate homai quanto 
debol fia la colonna di Herodoto , à cui voi, pur 
dianzi , vi appoggialte. 

Accia. Io pur troppo il veggio: però ad 
Eforo mi rivolto 3 il qual diffe, che tutta la terra 
dello Egitro é ftata quiui ammaffata dali'inonda 
zione del Nilo; onde bifogna , cheelia fia rariffi- 
ma,&aridiTima, & cheella, in diuerfe parti, 
habbia fpefle canerne : nelle quali all’inuerno 
mo!ta humidità finafconda, & infino alla State 
nafcolta fi conferui : & al tempo del caldo, come 
{o la terra fudaffe , delle già dette cauerne ta hu- 
midità, per l’addietro nafcofta , ne mandi fuora, 
onde il &ume gonfiando ingrofli, 

| ì BAT 
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Bar. Scio vi volefli dimottrare tatti gli erro 
ri d'Eforo troppo lungo riufcirebbe il mio ragio- 
namenro; vene moltrerrò alcuni; & laflerò ade 

| dietro gli altris&.prima. Quetti dee fapere , che 
per vno paefe, più di feimila Mtadij lungo, infra 
monti, & falli, firaggira il Ni'o nella Etiopia 
grollo, comeegli al tempo dell’inondazione grof 
{o è nello Egitto. L'acqua, cheè corpo, di (ua 
propria natura ,grave non corre allo insù, ma al 
l’ingiù (empre fcende : adunque.nelle parti alte 
della Etiopia, dalla humidità,cheé nello Egitto, 
fe ella pure vi è raccolta come Eforo volfe, che el 
la ci foffe , il Nilo non può effere ingroffato. 

Non mi fo anche imaginare , comefia poffibi» 
le, che tanta acqua nelle cauerne fotterra fi gene= 
ri, & fi conferui, & fuora efca a far crefcere il Ni 
lo in fi piccol tempo; & in vn'altro picciol.tema 
po, quanto il primo, io non mi pofio penfare,do 
ue quelta ranta grandifima copia d’acque fe ne va 
dia; &à gliocchi di quegli habitatori fi nafcon- 
da, & {i conferui per vno altro anno.: fi che mol 
te volre (1 faccia, & fi disfaccia l'inondazione del 
fiume lungo, &largo, & profondo; bifogna be. 
ne chele cauerne fiano grandi, &fpelle. Certa 
cofa è, cheilfiumeMeandro ha portato gradiifi- 
ma quantità di terreno nell’A fia, perla quale egli 

. correndo paflanei Meandro nondimeno, cofa né 
fi vede, che è quelle del Nilo fi raflomigli : il fo 
migliante fl debbe dire del fiume Acheloo nell’A» 
carnania, & del Cefifo nella Boczia : tutti hanno 


pote 


Dist NItr.o. 187 
portato della terra nelle fopradette prouincie, fen 
za veruna di quellemutazioni, che nello Egitto 
‘mafcono dal Nilo. x 
| Conlamedefima ragione fi abbatte la fenten- 
zia di Timeo Matematico; 11 qual credeua, c he, 
| fotro le prime fontane del Nilo , fi na(condeflino 
terre, & faffi {pugnofi all'inverno, & che l’acque 
del Nilo fi beueMfino, & infino alla ftate la confer» 

uaffino : quando l’cRtiuo ca'or’del Sole fuora co 
{uoi diritti raggi, & mouimento , latira, & fà 
crefcere il fiume : molte, & grandi neceflaria co- 
faé che fiano quelle (pugnofe cauerne , che tanto 
lungo tempo poffino tener nafcofta tanta acqua + 
Oltra di quefto fcrifle Pindaro , che l'Egitto di 
rado (ente Tetemoti;& quando egli pur ne fente, 
che non è (pello , fono piccoli, &in quella Città 
{ola che fi chiama Ana : di che anche fà piena fe- 
deTucidide. La caula del detto di Pindaro è, 
perche l’Egirto era già dalle acque coperto ; & vn 
poco di (odo fondo hauea nel mezzo; alquale 
pian piano renaciffimamente fi accoftò il fango 
del fiume: nel qual modo laterra dello Egitto 
crefciuta, il fece habitabile: & agevo mente: per 
che ilmolle, & agevolmente, & perfettamente li 
vnifce col fodo ; perciò non fù poffibile, che nel. 
lo Egitto rimaneMTino cauerne nelle qua'i l'efala» 
zioni Gi nafcondeffino da farei Tremoti. Nefo= 
Jamented coftoro,ma eziandio ad Ariftotile piac 
que, che l'Egitto , di molle, & non habitabil pae 
fe, diucntalfe afciutto, & habitabile, IAS 
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la prima ragione di Pindaro, 

La feconda cofa, cheimpedifce il Terremoto 
è la terra dello Egitto tenace , fatta di fango, non 
folo afciutto, ma anche tatito fecco , che non fi 
può rompere, fe non con graridiflima violenza; 
però non può l’Egitro tremare così ageno] mente; 
& (e egli poco , & di rado trema, ciò adiuiene (o 
lo d’intorno alla Città d'’Ana : douela terra non 
è tanto fecca; anzi è ella deli’altre parti dello Egit 
to meno fangofa. Le cauerne adunque non ci fo 
. no, Come coltoro diceano, 

Somiglia la coftoro vpinione quella d’alcuni 

teri moderni, i quali fi tacciono, per modeftia : 
folo diloro (i dice, che non fono punto più vici- 
ni al vero, chefi ia Eforo, & Timeo: anzi dal 
vero fono tanto più lontani , quanto non fanno i 
primi principi] della natura. 

Accra. Cirefta il far pruona : fe la (enten- 
za d’Inopide Chio vi piace : il quale rafomigliò 
la condizione dell’augumento del Nilo al caldo 
de !uoghi,chefono fotterra all'inuerno,& al fred 
do loro alla fare; & diffe; comelaterra, altem» 
po del gran freddo, nelle fue caverne tira il caldo, 
onde l’acque de pozzi , & deile fontane, allhora 
fon calde, & al tempo del gran caldo in fe fteffa ti 
“ra, & nafconde il freddo, onde l'acque ne pozzi, 
& nelle fontane allhora fon fredde, cosìlaterra, 
nello Egitto, calda all’inuerno, l'acqua difecca, 
& il Nilofirafciuga: alla tatela terra dello Egit 
to (enza pioggie, & fecca, non tira l'humidità, 

na 
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‘ima fuorala lafcia & il Nilo crefce, 

Bat. Della verità contraria d quanto difle 
Inopide fanno piena fede alcunialtri fiumi, che 
perla Libia vanno errando di corfo limili al Ni. 
lo;i quali quando, & comeil Nilo né gonfiano , e 
non fgonfiano, anzi all’inuerno fono alti, & pie» 


| 


ni, & alla late baffi , & afciutti. Se quello, che 
Inopide volfe, foffe vero, col Nilo dourebboho 


| fcemare, &ctefcere: perche doue le medefime 


caufenonimpedite fi truovano , quivi bifogna, 
che fiano i medefimi effetti : il che a gli altri fiu» 
mi della Libia non accade: adunque dal vero lon 
tana molto bifogna , che fia quefta vpinione. 
Accia. Horaficheio ve ne racconterò vna 
delle v pinioni antiche, che (fe io non mi in- 
anno ) vi douerrà piacere : perche ella non € 
d'vn folo Filofofo volgare: ma di molti, i quali 
la hanno fatta pallar continuamente da l’vno al- 
l’altro: & fono ftati tutti iniuogo , cheàragio- 
ne fi può credere, che habbino faputo quello che 
hanno detto . Tutti fono habitari in Menfi, Cit- 
tà Reale, nello Egitto; quiui huomini letterati 
anticamente habitauano inbuon numero, con 
laoccafione, che haucano, cheda Re grandifli 
mi, negli antichi tempi, gliingegni loro fuffino 
coltivati; tutti di comune concordia differo,che 
il Mondointre parti foffe diuifo. L’vna € quella 
che noi habitiamo ; in cui all’inuerno , crefcono 
i fiumi; peicheall’inverno ci pioue. L'altra é,al 
la noftra conitaria, Laquale bifogna che habe 


bia 
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bia l’inuerno , quando noi habbiamo la fate; & 
. e necelfario , che quiui fia la ftate, quando appref 
fo di noi è l'inverno. Laterza none habitabile, 
perlo gran caldo; &€ ella perciò tutra diferta, 
Ri fopra Thebe, da Bufiride Re edificata, con cen 
toquarata ftadij di giro, vicino all'Etiopia; do- 
ue vogliono , che fiano i luoghi diferti, cheimpe 
difchino il paflo inuerfo le prime fontane del 
Nilo. 

A quefto aggiungono : che fe le prime fontane , 
del Nilo fuifino nella noftra prouincia, conleno 
fre pioggie crefcerebbe, & con la lo: fine fi afciu 
gherebbe il Nilo : nel modo , chegli altri fiumi 
foglion fare: poi cheil Nilo, fenza pioggie cre- 
(ce, egli è neceffario, che le fue fontane fiano nel- 
la prouincia alla noftra contraria; doue al tempo 
della noftra tate, iainuerno , & tanto ci pioua, 
che bafti à far crefcere il Nilo: hanno alcuni ar- 
gomenti per confirmare quefta loro fantafia: per» 
che fon deboli gi lafcio. 

BAT. Fatebeneà lafciargli ; poi che gli chia- 
mate deboli : merirerebbono foife altri titolijma 
à noi conuiene la modeftia fempre : però fempre 
modeftamente parlando, vi dico, che; feil mon 
do tutto é tondo, comeegliè in verità, non pof+ 
fono l’acque nate in quella parte della terra, che 
al dirimpetto di noi fotto i noftri piedi fi ta veni» 
r'a noi : perche falirebbono : ilchei corpi gravi 
non polfon fare: conaftuzia poi hanno coftoro 
polto i luoghi inhabitabili , e deferti , infra noi,9 

il 
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il principio del Nijo, acciò che da quefte folitudi 
niricoperti, sforzati non fiano à render altra ca- 
gione di quel'o che vorrebboro , che noi credeffi 
mo per vero, folo percheil dicono. 7 
Accia. Scilmondo,&/a terra, étutta ton 
da, come voi ben dicefte non falirarno le acque 
de gli Antipodi, per venire à noi, ma d’intorno 
alla tonda terra fi gireranno; & il Nile pafce di là 
dall’Equinozziale,& di qua dal Tropico del Can 
cro, entra bel mare, nondimeno non fale,ma fem 
pre frende : adunquel’acque, che di Ja nafcanio, 
& à noi vengoho, non falgono . 
Bat. Chiragiona con huomini fcienziati, 
non fi penfi di paffarnulla, fenza confiderazio» 
ne, chefiinganna: come mi ingannerei io fe mi 
credefi , chela voftra gran dottrina non {copriffe 
il intro, comeella fcuopre; dicoui dunque: che 
voi molto ben fapete, chelaterra non é perfetta» 
mentetonda : fe ella perfertamentetonda fofle,le 
acque non falirebbono , & non fcenderebboro, 
ma ruttala coprirebbono, chenon la cuoproro, 
perche ella non è perfettamente ronda,anzi ha el- 
lalevaili, nelle cui bafle parti l’acque, dalie alte 
cime de monti, (cendono : tornando al Nilo,egli 
nafce dia dall’Equinozziale, & nel venire a noi 
non fale, perchei monti della Luna tanto fono 
alti, checonlaloroaltezza; quella di gran lun- 
ga avanzano che e di qua dall’Equinozziale: & 
vi dico, che fenella pronincia imaginata da Filo 
fofi di Menfi fofle vn monte,che hauctiedue cone 
dizioni, 
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dizioni , l’acque dalla più alta parte di quel mon 
teà noi verrebbono, & non falirebbono, ma fcen 
derebbono; La prima condizione è cheil mon» 


te tanto alto foffe, che fe vna linea diritta fi tiraffo, 


dall'occhio noftro alla più alta parte di quel mon 
te, l'occhio noftro potrebbe vedere la cima del 
monte , fe dalla troppa lunghezza della linea 
egli non foffeimpedito : La feconda condizione 
è che quello altiffimo monte nelle {ue profonde 
valli, diritto non fcendelTe, ma haueffe le{ue fpal 
le di maniera ditpofte, che perla medefima linea 
3 noi neveniflino : intal cafo, l’acque, che nel- 
la più alta parte del monte nafceflino, fenza falire 
anzi f(cendendo è noi naturalmente verrebbono: 
ho: tornando alla terra, fe ella corpo foffe di figu 
rasferica, tanto perfetta, che ella vgualmente per 
tutto, fi difcoftalfe dal Centro del mondo, nella 


terra non farebbono alti monti,da quali nelle baf | 
feloro valli, l’acque fcendellero : anzi l’elemento 


dell'acqua coprirebbela terra tutta : leacque dal 
l'alto de’ m6ti,che nò ci farebbono, al baffo delle 
valli,che né fi trouerebbono, n6 (i muouerebbo» 


no mai: ma perche vna tal figura,è (olo imagina | 


ta da noi,e dalla natura n6 fatta, nella terra fono, 
i luoghi alti,da quali l’acque graui, ne luoghi baf 
fi naturalméte (cendono, fianfi douc efler fi vogli 
no,in tutto l’eleméto della terra, luoghi alti,& in 
qualfi voglia prouincia i luoghi baffi, che sépre 
l’acque naturalmente fcenderano,dicanfi quello, 
che dir fi voglino i Filofofi di Menfi: chel ingan 


nano 
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mano, comeanche gli altr: fi inginano,g cui que 
| fta fola, & pura verità non piace tornando allelo 
ro prouincie non habitabili, parmi,che i Filofo= 
fi di Memfi quella maniera di Cofmografi ralfo- 
\ miglino cheé da Plutarco biafimata, perche nel 
defcriuere le parti della terra, da loro non cono- 
fciute, fingono monti inacceibili, & mari non 
navigabili, & altri luoghi diferti, & arenofi , da 
‘crudeliffime fiere faluatiche habitati folamente : 
& dicono, che quiui, ne acque, ne herbe,ne feut= 
ti,ne altre cofe alla vita humana neceffarie Gi truo 
uano : tutto acciò,fi ricuopra con vna tale fauo- 
lofa finzione il loro piccol fapere : fequiui, per 
qual fi voglia cagione, non fi può andare, non fi 
può anche fapere quello,che vi fia : il fomiglian- 
te fi dirà egli à ragione de’ Filofofi di Memfi,qua 
li non pofion fapere, fe nella provincia a noftri 
piedi fottopolte, fia, ò non fia, ò inuerno,ò ftate, 
da chefi credono non eller poflibile il paffarci » 
Altroue adunqueci bifogna ricerrere,che à così 
‘fatti Filofofi, perla cagione dell’inondatione del 
Nilo , & degli altri fiumi, che feco crefcone , de 
eco fcemano: come e l’indo, & il Gange, da al. 
uni altri chiamato Fifon, & il Nero, & l'Eufta» 
‘eo & il Tigri,& gli altri. 

Acc. Etdoue? 

Bat. A piunalcofti fegreti di natura; Ja qua 
e pare,che, 2 pofta, habbia voluto coprire cole 
ue, perdarci cagione d’affaticare i noflti inge= 
pi, & bene fpeflo indarno ; quali dea pr f 

c 
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{e Donna,fofle per pigliarfi piacere di vederci cer. 
carelungo tempo quello, che noi non trouiama | 
iamai, & forfeper riderfi de fatti noftri, come 
{peflo ci ridiamo noi de’ fanciulli,quando cerca». 
no per alcuna di quelle cofe, che effi hanno dina». 
ziàgliocchi, & non la truouano , perchenon la 
conofcano : così noi cerchiamo, & talhora ci ap. 
prefliamo alvero, nelle ofcuriffime tenebre del 
noftro peco fapere dalla Natura nafcolto ; & per. 
cherol conofciamo , illafciamo comefe noi gli | 
fofimolontani mille miglia,ò più. | 
Acc. Eglimipare che voi vogliate entrare | 
nella quiftione di Mennone; il qual volendo pro 
ware, che noi non fapeuamo nulla dinuouo, ma 
che il faper noftro era vo rammentarfi delle cole, 
perl’addietro da noi fapute,& dimenticate, fi fer 
winad’vn fimile argomento . i 
Bat. Viromperò la parola in bocca Signori 
Giovanni; habbiatepatientia, che io non ci vos. 
glio entrare: perche defidero vna volta venire al 
principio di quella verità, che per infino ad hora! 
fi Minafcola. { 
Acc. Altretanto il defideroio : però piace! 
ciaui dire quello, che hauete ritratto da fegreti di 
matura,circa il gonfiare, 8 lo sgonfiare del Nilod 
R pina. Quello che voi defiderate,il defide= 
riamo anche noi:adunque non perdete più tépoq 
Bat. Homero (Serenifs.Reina) & alcuni ale 
tri fcrittori antichi chiamano il Nilo fiume Dis 
vino, & dato da Gioue, & feefo dal Cielo, & vee 
RUtO, 
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nuto da Dio; donde nacque, che volendone co- 
| ftoro fauellare,& maffime Homero, à quello Id 
dio, da cuiegli fi credette, che il fiume fcendella, 
firiuoltò per lo foccorfo : ilche à ragioneti fà da 
tutti coloro,che delle cofe diuine piglianoà par- 
lare: & quello Iddio chiamò in {uo aiuto, che di 
ciò poteua hauere piena cognizione: & fu Pro- 
teo figliuolo dello Oceano,nella provincia dello 
Egitto rilegato 2 pafcere i vitelli di Nettunno : 
hora nell’acqua , & hora nella terra occupato 
giorno, e notte fi tratrenena nello Egitto : fimu- 
taua quelto Iddio in tuttele forme: il che face- 
va anche Vertunno: onde marauiglia non fù, che 
Proteo di tutte le cofe hauelfe perfetta cognitio- 
ne; poi chela forma non folo dà l’eflere al tutto, 
ma anche é vnica,e fola caufa,che il ratto, fecon 
do la {ua propria natura, fi conofca à pieno : & 
particolarmente poteua Proteo, e minutamente 
conofcere quello , che allo Egitto accadefTe dalla 
inondazione del Nilo : da che egli non fene parti 
ua,ne fene poteua partir giamai , eflendoui con- 
finato,come egli vi era. Da marauigliarfi anche 
non fù,che Proteo indiuinaffe fempre,& per fem 
| preston certezza,rifpondelfeà chiunque il dima- 
| daua; per tutte le foprafcritte ragioni, & parti- 
colarmente, perche quefto Iddio hebbe certifii- 
ma cognizione del Nilo,fu egli da Homero inuo 
cato : quando gli accadde parlar dell’inondatio- 
ne del Nilo. Quelta fauola molto acconciamene 
te fu trattata da Heraclide Pontico è Non fia chi 
Na fi 
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fi penli ( Sereniffima Reina) che Homero, & He- 
raclide, dottifimi, come di giudizio, & di dor- 
trina privi, di quefta femplice favola &i fiano con 
tentati : anziogniuno fi dee penfare, come in ve- 
roé, che amendui, & gli altri,‘che fene fono fer- 
uiti, fotto la {corza della nouella, habbinola ve- 
rità voluto nafcondere : la quale e,che Proteo ge 
nerato dell’acqua, & nutrito, & allenato, & efer= 
citato fempre nell'acqua, in varie forme mutato, 
altronone, chela materia prima, fpogliata di 


tutte le forme, & come fe ella foffe vn'acqua,atta 


a ticcucele rutte, ad vna ad vna : non nel medeli- 
mo tempo già, main tempi diuerfi , l'vna dopo 
Paltra, di tutte fi fpoglia, e di tutte fi vefte. Stalli 
quefto Iddio occupato femprein acqua, & in ter 
ra: perchela materia prima tutte le forme riceue 
di qual fi voglia cofa, che in terra fi truoui, din 
acqua. Pafce eglii vitelli; cioé la materia prima 
hacuradiritenerein fe ftefla tutte le forme, & co. 
me buona nutrice pafcerle. Conofce quelto Id- 
dio il tutto; perchela formaé vna attuale perfez 
zione di quella cofa; di cui ella è forma; & la co 
gnizione, che delle cofeliha, nafce dalla forma 
loro: la quale è in feftefa atta ad efler conofciu- 
ta, &ecaufa, chetutte l'altre cofe fi conofchi- 
no, di cui ella é forma: ondenafce, che Proteo, 
come colui, cheha notizia di tutte le forme, in 
tendailtutto,& è chiunque lo addimanda,diati 
{pofte certiflime; particolarmente fopra l'inon- 
dazione del Nilo: poiche é nato dello Iddio del= 
4 l’acque, 
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l'acque, nutrito, & alleuato, & efercitato giorno 
& notte, nell’acque, & rilegato nell’acque dello 
Egitto, & occupato in pafcerei vitelli di Nettun 


\.no; che (ono animali,che neli’acque,non meno; 


+ che nella terra, viuono ; & fon que pilofi anima» 
li da quattro piedi,che volgarmente fi chiamano 
‘vitelli marini, A tutte così fatte cole confiderò 
 Homero quando egli, volédo fcriuer HRR ché 
pliaccadeua fopra l'inédazione del Nilo, gli pat 
ue, non folamente cofa conueniente, na anché 
neceffaria, chiamare quefto Iddio : così noi hog- 
. gi da Homero ammaeftrati; & la fanola imitan- 


i.do daHomeroimitata,a quefto Iddio ci riolge- 


remo; ilquale ci dirà, che il Nilo è fcefo da Gio- 
ue, cioè dalla pioggia; la quale fcende dall’aria 4 
che taluolta fi é chiamata Gioue. Le fontane an- 
cora del Nilo nafcono da Gioue; perche l’acque 
loro fotterra fi generano di vapori; i quali rallo- 
.migliano l’aria; e da l’aria fono nutriti: di qui 
molli gliantichi fiuoleggiando fecero le Ninfe 
figliuole di Gioue, Dee dalle fontane;e de bo(chi, 
€ Ù: Monti, doue nafcono fe fontane;come firo- 
noleOreadi, &leDtriadi, & le Elaniadijadi® se 


de Napee, 8z.l’altrefchiere lunghe d raccontarti } 


ogni cofainfiemeraccolta, to Homera ammae.» 


. Agati 3 volendo parlare del Nilo, e delle fue fon 


tane, nateneglialtimonti, è conueniente cofa, 
«Che noi anche, da, Gioue,cioè dall'Aria,& da Net 
. runno,& dall'Oceano, & ‘da Proteo, chesà tutta 


le cofe, ‘patticolarmente quelle dell’acque, & da 
| 3 tutto 


« 
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* tutto il drappello de gli Iddei , e Dee delle piog= 
gie.e delle fontane,e de’ monti,e de’ bofchi;hog- 
gi impariamo, che il Nilo crefce, quando pioue, 
& quando non piouefcema;ilcheaccadeà tut-, 
ti gli altri fiumi; neffuno altro penfiero, che que» 
fto entrò nell'animo ad Homero ; il quale penfia- 
ro nc hoggi nafce,neal tépo di Homero nacques | 
ma molto prima nacque daAgathargine Gnidio. 
Strabone vuo!e,che quefta fia vpinione d’Arifto-. 
tile; da cui Califtene, ò vero Eratoftene, fecondo | 
vn’altra lezzione, dice hauerla imparata; con cflì | 
fi accordò ancora Trafiloco Thafio, antico Filo- 
fofo : chiunque andrà ben confiderando le paro-. 
le di Porfirio,& nonle corromperà, come da al-. 
cuni moderni fono ate corrotte» il trouerrà di. 
quefta noftra vpenione; tal che non vno fu l’au- | 
tore diquefto péfiero, & di ofcura fama,ma mol | 
ti, & di fama chiariffima : Ariffotile certamente. 
fcritte nelle fue Mercore ; che nella Arabia, e nel-. 
la Etiopia, alla State, (cendono molte, & furiofe. 
pioggie, nel medefimo giorno, piu volte bene-. 
fpeffo raddoppiate : quefto perchelenuuole, dal 
la molta efficacia del gran caldo, rifcaldate, piu. 
ageuo!mente fono condenfate in pioggie dalla. 
aria freddiffima, nelfuo mezzo; nella maniera, 
che l’acqua calda piu agenolmente in piu denfo. 

ghiaccio fi conuerte, che non fa la fredda, | 
— Quandofi cerca adunque, donde nafce l’inon 
‘| dazione del Nilo; fi rifponde: dalle pioggie; che. 
‘ épur cofa ageuole, à dirfie | gr 
i; o NER 
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Ner: Sì parcà me: coretta rifpofta rafomia 
glia quella di colui, che fopia vn bacino da Bar- 
biero volea fermare vn’vuouo, e gli altri fuoi c6a 
pagni inuirana à fermarcelo, & niuno cel fapenà 
fermare; egli finalmente, prefo l’vuouo leggier= 
ente percolle con effo il bacino , e rotto l'vuo- 
uo nella punta, foprail bacino il fermò, conrifo 
di tutti; iqualidilfero; così fapeuamo far noi j 
tanto fi può dir'hoggi; cioé, da noi ftelli ci fape= 
uamo,che le pioggie fanno ingrollare i fiumi. | 

Bar. Sevottanto dicefte,da mehaurelte quel 
latifpota, chegliamici hebbero da chiunque 
fermò l’vuouo : cioò fe voi il fapeui fermars,per= 
che nol fermafte voi ? il medefimo dico io; fe vois 
da voi fteffi, vi fapeui,che le pioggie faccano cre- 
fcerei fiumi, perche nol diceni voi? & quando 
lo hauete detto anche ci farebberimafto da ada 
dimandare: quali pioggie fono quelle; che fans 
nocrefcercil Nilo, 

Rei. HSignor Giulio ha ragione,però fenza 
tomperela bella teffitura della già bene ordita ta 
la; lafciatel feguitare, e vo1 Sig.Giulio dichiara- 
teci, quali fiano le pioggie, che fanno crefcere il 

Bat. Quelle Serenilfima Reina, che in terra 
caggiono;poco innanzi al folftizio E‘tiuo, allho- 
ra, cheil Sole fitruoua nel fegno delli Gemini, &e 
crefcono infino,che il Sole pafiail Cancro, ebuo 
na parte del Lione : poi è poco, à poco fcemano, 
«&lafciano il fiumsafciutto s‘accioche al prine 

) VOSTRI NOA  cipio 
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cipio di Novembre , fenza (pela, & fenza fatica, 
& fenza coltiuazione,(i poffa feminare,& al prin 
cipio d'Aprile fi poffa raccorte il frutto. 

Se fiaddimanda, come ciò fia poMibile; poi 
che nello Egitto,ò non pioue,ò poco pioue? fi ri 
fponde, che nella parte più ala dello Egitto fu» 
periore, & nella alta Etiopia, donde incomincia 
a crefcere il Nilo,quandoil Sole al Solltizio Eti- 
uo fi apprefla, fi fanno come grandiffimi diluuij 
di pioggie : le quali durano vicino a quaranta» 
cinque,ò cinquanta giorni; quando poco piu,& 
quando poca meno; 1 qual tempo da gli Egizij, 
& da gli Etiopij é chiamato Inuerno : egli é ben 
vero,che nello Egitto inferiore non fi fanno que» 
fte grandiflime pioggie : da così fatte pioggis il 
fiume incomincia à crefcere nella Etiopia prima, 
poi nello Egitto {uperiore, vltimaméte nella par= 
te balla dello Egitto inferiore, infinoà tanto, che 
le pioggie Gi allentano è poco à poco, &il Nilo 
pocoà poco fi abbaffa : le pioggie poi intutto, 
& per tutto finifcono,& il Nilo interamentefira 
fciuga,& la terra lafcia fecondiffima,come fpef= 
fo ie replicato. Quefte fono le vere caufe, che 
fanno crefcere,& fcemare il Nilo, & folo in quel 
tempo,& non in altro giamai; perche nello alto 
Egitto, & nella Etiopia allhora., & noninaltro 
| tempo,tanto pione, che può far crefcereil Nilo. 

Acc. Voi certo hauete molto accomodata= 
‘tradire; vi fi può ben di nuouo addimandare; per 
che 
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| Che voi crediate,che in quel tempo piu chein al- 
| tro, quelte grandiffime pioggie quiui (i faccino . 
| &fequeftefole penfate effer le caufe d’vna tanta 
) acqua,ò pur volete, che delle altre cene fiano. 

|. BAT. Iocosìcredo, perche Diodoro fcriue, 
) chei Barbari habitatori di quelle prouincie, ne 
fanno piena fede, & innanzià Diodoro, Theo- 
| phrafto fcriffe hauer*vdito il medefimo da’ medo 
| fimi Barbari,che habitano quel pacfe,& il mede- 
| fimocilafciò fcritto Ariftotile, # 

(°-° Acc. Nonconuiene à Filofofo fidarfi delle 
fole parole altrui, & da quelle folamente cauarei 
| ‘primi, &gli vltimi fondaméti della {ua dottrina. 
ix Bat. Nongiaconuiene quello che voi dite: 
| maftà molto bene ad vn Filofofo fidarfi della fo- 
| Ta altrui aurorità,& parola, perconofcere la veri 
| tà delloeffetto, la qual conofciuta porge occafio 
ne di cercare per le caufe, & di ritrouarle : & fo+ 
no ftate accennate di fopra;& hora più è pieno © 
fpiegheranno, (i cheafcoltatemi, 

|<. Acc. Ditechenoiviafcoltiamo. 

Bar. Nella Etiopia, & nella più alta parte 
| dello Egitto,in quel tempo folo,& nonnegli al- 
‘tri piove : perche alihora,& nonin altro tempo, 
‘vi fono le caufe della pioggia. La quale coma 
i‘ogniun sà, hàle fue cagioni, cometutti gli altri 
‘effetti naturali : & fono l’efficiente,&larmateria, 
‘Quiui è la materia abondantiflima; percheviè 
‘buon numero di groffi fiumi, & ftagni , & palu- 
di, oltra il Nilo, &il Mare Arabico, & l’Occa» 


no; 
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no; vifonolunghifime,& inuilupparifime ca». 
tened’altifimi monti; vi fono infra i monti pro. 
fondiffime valli; da tutti quefti luoghi, & da al 
tri fomiolianti poffono falir vapori, & in effetto 

I 


falgono;di che fanno argomentole folte nebbie, 
che nelle piu alte cime di que monti fcopertam= | 
te fi veggono raccorre 3 lequali pian'piano dalla | 
frigidirà del luogo condenfate, fi conuertono in | 
nuvole, & dinuuoletalhoràin neue, & talhora 
in pioggia, fecondo che il freddo è, 0 maggiore. 
ò minore, & fecondo, chela nuuolaè più, ò me-. 
no denfa: feellaèrara, &feilfreddoe grande, 
ella non hd tempo, di mutarfi in pioggia: perche | 
ilgri freddo l’agghiaccia prima, che ella in piog. 

ia fimuti, &ellain terra cade, in forma di fal- 
delle di bianca lana,ò veramente di bianca bam». 


bace,& chiamafi neue : fe 1l freddo è minore, & 
fe la materia è piugrofa,& piu denfa,ella al fred | 
do piu refilte : onde ella dà tempo al freddo di. 
piu ingroffarla, di mano inmano, & di conuer-. 
tirlainnuuola,& di nuwola mutarlain pioggia, 
che da Gioue, cioè dall’aria {cende, come noi di» 
cemmo dianzi. I 
Nefolamenteviéla caufa materiale: mavié 
ancora l'efficiente; percheviè il caldo del Sole 
— grandiffimo : il quale può tirare,& tiya grandif= 
*.fima copia di vapori in quegli alti monti : fono 
in quelle valligrandiffimi freddi; come anche 
freddi grandiflimi fono ne’ monti da poter'con-. 
denfareitirati vapori;tanto che diuentino puuo. 
E diri. du è 
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Te,& di nuuole hor'pioggia,hor'neue:tira il Sole 
‘imaggior’copia di vapori, quando egli piu lungo 
tempo fi ferma,e dura di correre foprai’alto Egit 
to, e fopra l'Etiopia, & maffime foprai monti: 
però entrando egli nel primo grado deilo Arie» 
te,igiorni quivi incominciano à crefcere, & con 
lo augumento della maggiorlunghezza de gior 
ni, il Sole,per maggiore fpatio di tempo, fi ferma 
| fopra quella prowincia, & ogni giorno guadagna 
‘maggior forza di tirare maggior copia di vapo- 
‘ri; tanto che ne vieneil Solftitio Eftiuo; nel qual” 
tempo il Solelungamente fermandofi fopra quel | 
Je prouincie, ne tira grandiffima quantità di va- 
pori : il freddo dell'Aria, & de’ monti gli con- 
denfa; & gli conuerte, prima in nuuole,& poi in 
acqua: per ciò le pioggie vi fono allhora grandifs 
fime;& c6tinuefi fanno dopoil Solltizio eftiuo : 
perche il Sole piu giorni, & piu hore delle venti. 
quattro del’giorno fi ferma foprala terra, & con 
| empito,& violentia grandiffima tira infino dalle 
profonde parti della terra ; & l’vn giorno aiuta 
l’altro: comefi fuol diresche quanto piu egli pio 
‘tue,tanto piu fi allungano le pioggie; perchel'va 
giorno, che piouc, aiuta à piowere à l’altro, gene» 
rando continua materia di pioggia, da efler tira» 
‘ta dal Sole, & da effere conuertita in nuoua piog» 
gia : Cofi quiui il Sole, nel’principio, cheegliten 
‘tra nello Ariete,tira,ma poco : quel’poco nondi 
meno fa vna piccola pioggia proporzionata alla 
fua piccola cagione;la pioggia,cadendo în terra, 
is genera 
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“genera nuova matetia da effere tirata di nuouDo. 
dalla thaggior forza di tirare, cheil So'e fopta. 
‘quelle parti piu lungo tempo fermandofi, gaada. 
gna. ‘Tanto che dopo il Solititio eltiuo,quando 
il Soleè neliCancro;& nel Lione, le pioggie fi fan. 
no grandi, & continues OndeilNilo crefce, Le. 


‘pioggie,che da Gioue fcendono,quando il Sole è 
né Gemini,non poffono ingroffare il Nilo,perche 
‘ellenon fono ne continue, ne grandi; & perche 
la terra afciutraà fele tira, & felebeue : quando 


ella ie cauara ta fete, il Sole nel Cancro piu tira, 
8 la verra cauatafi la fete,lafcia correre l’acque, à 


fav'crefcere:il Nilo. A queto anchefi aggiugne: 
che appretto di noi, percaldo ; che il giorno fi fia 
idi mezza Staterrla (era innanzi che il Soltramon 
ti -& tutta la morte, & la mattina dopo, che il 
Soleeleuato ; queftanoftra Aria è fempre frelca, 
quantunque le notti fiano de giorni piu corte. 
Quando elle fono di lunghezza pari: come. due 


voltel’anno à noi auuiene, neltempo d'ammen- | 


duigli Equinotij:& come atcadeà coloro, che 
‘fempre habitano fotto l’Equinottiale,, & che dal 
Jebarealtramontar del Sole; nelnio tro Emisfero 
“fono dodici hore,& altre:dodici fono quelle,che 
‘egli à noftri occhi fi nafconde,-& falla notte: in 


‘ogni modoil:Soletira piu , & l’aria fredda della. 


notte, piu condenfa, che il giorno non confuma, 
&nonrifolueilcaldodelSole;per to vantaggio, 
‘che hd il freddo:non:folamentela notte,ma anco 
nia 


$ 
ni À 
ni 


Ja mattina, dopocheilSoleé leuato,&la-ferapri 
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ima, che egli fi nafconda : adunque non folo nel- 
la noftra prouincia, ma etiadio fotto l'Equinoz. 
ziale,& pin fi poflono fare, & fi fanno furiofe, & 
grandifliime pioggie, & molte valteil giorno, & 
particolarmente pella Arabia, & nella Etiopia : 
come ci lafcio fcritto Ariftotile nelle fue Meteo» 
re; &aragione, perche il caldo del Sole, co fuoi 
Raggi perpendicolari dirittamente ferifce la ter- 
ra, & l’acque,& in alto la materia tira della piog 
gia, infino alla feconda parte dell’Atia frigidif- 
fima; piu fotto l’Equinozziale, chein molu altri 
luoghi,perla contrapofizione grande del caldo, 
cheilfreddo, 2 lui contrario caccia nel mezzo 
dell’aria, & il freddo diuenuto gagliardo i vapo» 
‘riin nunole condenfa, & le nuuole conuerte in 
pioggia. A chef aggiugne la velocità del corfo 
del Sole nel tramontare, & nel leuarhi fotrol’Equi 
nozziale:da chenonifi difcoftò punto Strabotiey 
anzi fcrifle, che il Nilofiempiua dalle pioggie 
della State, allhora,chel’alta Etiopia, & maflime 
glialtimonti fono dalle pioggie lavati. Donefi 
vede) che Strabonenon fi contentò hauer detto , 
chele pioggie principalifima cagione dell’augu 
mento del Nilo,fono nella Etiopiasma eziamdio 
aggiunfe, che celle fi faceuano nelle parti eftreme 
di detti monti: & che parue,che confentile Theo 
fiato. Oltra di quefto fe le pioggie, è quel tem 
po;fuffino alle radici fole de monti,i foldati Ro» 
mani, che quiui furono, ne haurebbono hauuto 
cognizione, & i filofofi di Memfi;alle dette radici 
VICINI, 
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vicini, non fi farebbono nafcofti fotto la coperta. 
delle prouincie deferte,& inabitabili,come fi na=. 
fcofero : che piu? Strabone da vn carro portato. 
dalla gran Città di Siene,à quella di Fila,pafsò al | 
le radici de monti; fera memoria di tutte le cofe, | 
che egli nel viaggio trouò,quantunque minime; 
delle pioggie, ne vedute, ne trovate, ne vdite da. 
coloro, che da lui furono addimandati , non fas. 
uellò egli pià mai, & non fcriffe, chequandoil 
Nilo crefce faffino in quelle baffe valli; di che cer 
to vn’Autor, tanto diligente, haurebbe feritto , 
poi che egli di cofe fcriffe affai minori : Gli huo- 
mini etiamdio, chequiui al prefente vanno , fa» 
prebbono déde vn tal diluuio nafce, che nol fans 
no ; pioue certamente nella Etiopia , & nelia alta 
parte dello Egitto, ma non tanta acqua,che pof= 
fa cauar fuora del fuoletto il Nilo;& che fia il ve 
ro; gli huomini,che quiui vinono, non prima in 
tutto l’anno feminano il miglio, cheqguandoin 
quel tempo pioue;che fe quelle (ole pioggie cauaf 
fino fuora del (uo letto il Nilo,non ci fi potrebbe 
ne feminare,neraccorre, che ci fi femina,& ci 
raccoglie: aiutano bene le già dette pioggie in 
due maniere il gonfiar del Nilo 5 prima perchein 
tanto bagnano l’afciutta terra, che le canano la. 
fetein modo,che quando l’acqua fcende da mon. 
ti,doue ella è pionuta, non fala bene, ma la lafcia 
correre al baffo jà ingroffar’il fiume; la feconda, 
caufa è, chela terra bagnata & d’acque pregna è. 
quella donde il Sale tirai vapori da generar la 


piog- 
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pioggia nuoua. 

Leneui anche in quel tempo, fi &uggono ne 
gli alti monti di Bet, doue dicemmo elier le fon» 
tane del Nilo, & il Nilo ingroflano . 

La terra d'acque piouute s'impregna, & tante 
nel fuo ventre neraccoglie, che non le potendo, 
come ellanon può,riteneto, le lafcia vfcir fuora; 
&il Nilo s'alza. 

Alleragioni naturali fe ne poffono aggiugnere 
delle altre nate dalla Altrologia. 

Il Cancro fegno humido del Zodiaco, comefi 
sà, cla cafe propria della Luna : in quel tem- 
po il Sole entra nel Cancro, & con la Luna G 
congiugne nella propria cafa di lei,& ella il rice- 
ue, lo alberga, & conlui, come fe egli à lei fofle 
{pofo,fi congiugne; onde etla forze maggiori pi» 
glia fopralecofe humide, & particolarmente fo» 
pral'acque, & in quel pacfe, douefono tante ca- 
gioni di pioggie, quante noi ne habbiamo rac» 
contate; onde per rifpondere alla voftra vltima 
dimanda,vi dico,chenon vna fola e la caufa del 
l’inondazione del Nilo, ma molte, cone voi ha- 
uete vdito. 

Acc. Non può effere, che dopo il Solltizio, 
le pioggie fiano tanto grandi, quanto vi pare : fe 
elle nafcono dalla maggior forza deltirare, che 
il Soleguadagna, ftando più hore del giorno fo- 
prala terra; perche dopoil Solitizio , egli inco= 
mincia di mano in mano à fiarui meno, 

Bat. Comeapprelfo di noi,paffando il Sole 


per 
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per li Gemini , & perlo Cancro, fi ferma molta 
più fopra la tefta notra, che egli non fi ferma di- 
poi,nondimeno, noi non fentiamo 11 caldo gran 
de, fe non quando egli é nel Lione : nel qual tem. 
poilSole ftà manco fotto il Zenith della telta no 
ftra,che egli non vi taua prima. Tutto auuiene 
perche i giorni dinanzi hanno preftato maggior 
forze di ritcaldare al Sole ne’ giorni feguenti, & 
hannò apparecchiato la terra a ricenere più cfil- 
cacemente il caldo. Così nello alto Egitto,e nel- 
la Etiopia i giorni primi fortificanola virtà di ti 
rare al Sole, & multiplicano la materia, & la ap 
parecchiano ad etfer tirata con minor fatica, ne’ 
giorni, chefeguitano. In quelli ifteffi tempique- 
fte pioggie grandifime , &ilgrancaldo del Sole 
ftruggono lencui negli alti monti di Bet, doue 
fono le prime fontane del Nilo: in quefte tante 
maniere moltiplicano le caufe del gonfiare del 
Nilo. Ne quefte fono fole, anzi ne’ tempi mede- 
fimi la terra, bagnata dalle continue pioggie,nel 
fuo proprio feno, raccoglie molta copia di vapo 
ri; iquali, ne' luoghi àciò proporzionati, dal 
freddo ingroflati, quiui (cacciati dal fuo contra 
rio, cheéil caldo, fi conuertono in nuuole,& in 
acquas la quale efce fuora del ventre, & delle ves 
ne della terra, & aiutaà gonfiare il Nilo,come di 
fopra fu detto. A che parue, che voleffe accen= 
nar Platone rel fuo Fedone : quando egli fcrifle, | 
che fotterra era vna gridifima raccolta d'acque, 
donde l’acque nafccuano fopra terra, A quelte 


ag 
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» aggiungo, chefe bene l’Etelie né poffono far gon 
fiare il Nilo(comedianzi fi difle) perche quando 
il Nilo gonfia,co.ì fatti ventrnò foffiano fempre:. 
ci fono nondimeno de gli altri venti,i quali inco 
‘mincianoà muouerfi innanzi alle Freie, & pri- 
ma cheil Nilo incominci à gonfiare : i quali ven 
tifi pofono chiamare prodromi,cioe precurfo- 
ris quefti venti, forfe anche efli,aiurano d crefce» 
re al Nilo, {pignendo nella Enopia,& nello alto 
Egitto lenuuo!caltroue generate: le quali qui» 
ui, conuertitein pioggia, aiutano il gontiar del 
fiume; f:gno manifeltifimo, che cosi tia, che 11 
Nilo incomincia d gonfiarenella Etiopia alquan 
tigiorni prima, che ne'luoghi baisi vicini al ma 
re, doueilfiumesbacca è perche fono più lon- 
tani da'monti di Bet, doue le già dette pioggiefi 
generano. Truonali in queltempo la Luna in ca- 
fa fua, cheé il Cancro, fegno humido, & in cafa 
fua accoglie, & alberga il Sole, come ito polo; 
da cui ella guadagna virtà di far gofiar l’acque, 
mafsimein que’ luoghi, per le caufe già raccone 
tare. Può ariche accadere, chei venti gonfino il - 
mare, & al fumenon lafcino l’entrata libera, an- 
ziribattino l’acqueindietrorondeil Nilo crefca, 
perche ne’ monti di Ber (i generano le pioggie & 
fuditruggono le nevi, & fono (pintelenuuole, 
Sc efcon fuora l’acque delle venedella terra »&1l 
fiume può efèr ribattuto indietro, elaLunain 
‘cala fua alberga il Solein vn fegno humido, &i 
venti altrove generati , ne glialu monti di Ber, 
O fpin- 


zio DeLL’INONDATIONE 
(pingono le nuuole, da conuertirfi in pioggie. 
Tal che non vna fola è la cagione di quefto quali 
miracolo(o effetto, matutteinfieme, la princi. 
palifsima nédimeno è la pioggia,alie prime fon- 
tane del Nilo. 

‘ Paffato il tempo di fopra pofto de’ cinquanta 
giorni , le pioggie (cemano, & leneuifinifcano 
di ditrupgerfi, & i venti incominciano è {cema- 
re, & la terra non manda fuora piu acqua , & la 
Lunaè vfcita fuora della cafa {ua, & dal Sole fuo 
{pofo fi è difcoftata, & il Nilo è poco à poco fi 
fecca,& piccolo torna, come egli era prima. 


Nonfono quefti miracoli : febeneà chiunque | 


nonsì la caufa loro, paiono miracoli; come mi- 
racolofa non è la fontana di Gioue Hammone: la 
quale il giorno hale fueacque fredde, & la notre 
le ha calde: perche la fontana d Hammonee po 
(ta nel mezzo didiferte, & afciutte arene, & di 
bofchi tanto folti,che non pur'il fole gli può pe- 
netrare; & fono ibofehi d’intorno al tempio di 
GioueHimone dalla natura prodotti ftadij cin- 
quanta, come fcritto ci lafciò Quinto Curtio; 
onde miracolo non è che l’acque della fontana, 
che è vicina al tempio di Gioue Hammone fiano 
fre{che il giorno. Quando poi all’ombra del gran 
diflimo,& foltifimo bofco fi aggiugne il freddo 
della notte, il caldo delluogo fugge.ilfuo con. 
trario , dal quale egli è cacciato fotterra ; douo 
truova l’acque fredde, & lerifcalda,comeall’In- 
usrno Ariftotile dille, chel'acque de pozzi, & 
delle 
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,delle fontane erano calde. o 

Non é anche miracolo; chein quelle calde,& 
arenofe folitudini,l’acqua della fontana d’Ham- 
mone fia dolce, che falata dourebbeeflere; poi». 
che il fapore falato nell’acque nafce dalia mefco» 
lanza de vapori grofli, & terreltris come hieri 
fi diffe; perche fotto quelleombie non penetra». 
noi raggi del Solea generarei vapori, & à mefco 
largli con fe acque, per farle falate. 

. Donde ti raccoglie, che a ragione gli autori 
delle fauole antiche diedono il fallo fapore al So 
le; & differo, che dolceera piu queta, che quel. 
l’acqua, perche più à quelta, che quellail rag» 
gio del Sole perdonaua; inquanto che non ge- 
neraua vapori,& non gli mefcolaua conl'acqua; 
onde ella non falata diuentaua,ma dolcefirima- è 
neua, Et Strabone quantunqueFilofofo,& gran-, 
de, errò dando di ciò la caufa, nona Gioue, nel. 
modo hora raccontato, maù Nettunno ; cio Cal; 
mare: quale fenza ragione, &fenza autorità vol- 
fe che gia folle vicino al tempio, e alla fontanadi 
Gioue Hammone, fe beneal tempo di lui era lon 
tano è 

Miracolofa etiamdio non è la fontana del So-. 
le nel paefede Trogloditi;la qual’e d’intornoalle. 
hore del mezzo giorno, freddiffima, & d poco; à. 
poco,dopo il mezzo giorno, firifcalda; quando 
ella viene alla mezza notte, fi truova caldiffima,.. 
8 amariflima; pche il caldo del mezzo giorno il 
freddo contratio,nelle parti profonde della terra 

z con 
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conempito (caccia, & l’acqua quiui fa diuenir 
fredda, & dolce; &il freddo della notte dentro 
alla terra caccia il caldo; ilqualeé tanto,che non 
folo rifca!da l’acqua, ma anche la fa diuérar ama. 
ra, non che falata ; perche dal minor caldo , che, 
minor quantità di meno grofli vapori genera, 
quali (i mefcolano con l’acqua, nalce il falfo fa= 
por nell’acque, & dalmaggiorcaldo, che mag- 
giorquantità di piu grofli, & piuterreftri vapori 
produce, econ l’acqua gli mefcola, (i genera il fa- 
orcamaro. | 

Mitacolofe non furono le fontane,che nacque 
ronell'altifimo monte di Thracia,chiamato He 
mo, quando quiui, con grandes efercito , venuto 
Calfandro, per afediarei Galli , fece tagliari bo- 
{chi; perche mentrele radici de gli alberi à loro ti” 
rauano la humidità per nutrirfene, non ci rima- 
netta acqua da far le fontane; tagliate che furono 
letadici à gli alberi, elle i feccarono,& perdette- 
ro lafo:za di titarel’humidirà 5 Ja quale infieme 
raccolta, & in acqua conuertita fece molte fon» 
tane, & copiofe molto in quel monte. 

Miracolofo non fu il fiume Necaro,nella Ala- 
magna, vicino al Caftello chiamato Lonfen, nel 
mezzo delquale, l’acqua fi feccò, & quafi ubi- 
ro lafciò i pefci alciutti perlo fpazio d’vn folo mi 
glio; fotto & fopra era l’acqua grofla, & veloce 
come prima ; perche il fondo del fiume, in quel 
luogo, cera durillimo, infranon molto alti mon- 
ti altenondimeno erano-leripe del fiume: così 
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?. fatto firo generò, & raccolfe molte efalazioni; le 
«quali aperfono il fondo del fiume, & faora vici 
rono, & tanto tennero il luogo aperto, che l’efa- 
lazionetu:ta (ene vfcì è l’acqua, in quel mentre, 
fotto il fondo finafcofe, {cendendo per 'a parte 
aperta del fondo: paffateletrehore, l’elalazio- 
ne tuta fini d'vfcir fuora, & il fondo fi (errò , 8 
l'acquatornò al corfo (uo; di che fa fede Alber- 
to Magno nelle Meteore, & dice haner veduto. 
Miracolofe non fono lefontane di Seneca ; le 
quali erano fei.hore afciutre, & fei hore piene. 
Perche nelle cauerne di quelle fontane fi racco. 
glieua l’acqua con efalazione gagliarda : l’acqua 
generata, &raccolra dalla forza dell’efalazione 
era fpinta in alto, & era mandata fuora della tei 


ta; comenon ci era piuacqua, la fontefi fecca»=. 


ua, ne prima fi vedeua,che l’acqua nuoua di nuo 
uo folle generata : & perche l’acqua von fi rige- 
neraua così prefto, però non così pretto la fonte fi 
bagnaya . A ccadena anche, che gli fpiriti con 
l’acqua v(ciuano fuora della fontana: quelli,che 
nella caverna rimanetrano, etano deboli; & non 
potenano (prgner fuora l’acqua ; vade la fontana 
fi reltava afciutta,infino,che l’efalazione (pitito- 
fa fi.rigeneralTe, ò dal calor de! Sole , di dalla con- 
rrapofizione della notte, & del luogo : felanuo- 
va generazione di (piriti, & d’acque li faceua in 
fei ò più ò meno hore, & l’acque, nelle fopradet= 
te fontane, in vn.tépo ò maggiore,ò minore fuo» 
. rafi vedeano vfcir della fontana. | 

it O 3 Mi. 
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Miracolofa non'è la fontana, che è nellema- 
remmedi Voftra Altezza Sereniffita infra Cam 
‘piglia, & Scarlino j’la qual fontana, ognitreò 
quattro anni vna volta, manda fuora tanta gran 
‘copia d’acque, che ne nafce vn groffo canale; & 
è quell’anno Rerile; gli altri anni ella fi fecca; & 
tutti fono fertili s il chefi é rante volte, & cotani- 
to diligentemente quivi avvertito che non fene 
dubita punto da gli huomini di quel pacfe. 
Chiunquesà it modo, colqualela natura ge- 
nera le fontane, pud'ageuolmente comprendere, 
qual fia la caufa de gli effetti,che nafcono da que 
fta fontana. i | 
Le fontane hannola materia , & lo efficiente. 
d'amenduequefte cagioni ci bifogna ragionare», 
fe vogliamo venire à qualche riftretro di quello, 
che fi cerca; e poco, anzi non punto habbiamo 
‘2 dire della forma, e del fine+ La materia, da cui 
nafcono tutti gli effetti, di cui Ariftotile fanella 
nelle fine Meteore, è va fumo, ò vero vn vapo»= 
re,ò vero vna efalarione calda ,& humida; ò ve» 
ro calda,& fecca; da quefti due vapori ; come da 
‘materialoro, nafcono tutti gli effetti, che à gli 
huomini volgari paiono miracolofi; fe bene fo- 
no naturali, da caufe naturali naturalmente ge- 
nerati : la efficiente cagioneè il mouimento,& il 
Jume del corpo celelte, particolarmente del Sole; 
il quale non'è molto da noi lontano; comelon- 
tane fono l'altre Stelle fuperiori ; & con velocità 
conueniente fi muoue: ilche non fà la Luna; di 
la cui 
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° cui hieri, & hoggi fi è detroà pieno. Il moui- 
mento, & il lumela terra rifcalda, &rifcaldan» 
dola in alto tira que’ fami, che ralhora fi vege 
gono falir per l’aria, fe fono grofi : quelli, che 
fono caldi, & afciutti, & leggieri montano infi- 
no alla più alta parte dell’aria: quivi dal caldo 
delluogo, & da quello dello elemento del fuoco 
vicino ; & dal velociffimo movimento del Cie- 
lo acceli, fi convertono in Comete, & in Stelle 
"cadenti; & incaprefaltanti, & intuttele altre 
fiamme accefe,che talhora per l’aria fi veggono, 
Se quefti fumi non paflano il mezzo dell’aria, 
quiui dalla frigidità cotraria circondati Gri&rin- 
‘gono tanto, che non potendo più conferuarfi in 
quello (tretto luogo, con impeto sforzano, e con 
‘violenza rompono quella huuola , con la quale 
‘effi fono inuiluppati; erompendola fanno i tuo- 
‘ni, & taluolta, accendendofi, fanno i baleni. 
Da quelta materia in quella parte del mezzo 
dell’aria nafcono le factte; & tutti gli altri effetti 
fomiglianti. | 
Se quelti fumi non paffano la più baffa parte 
dell’aria,Gi conuertono in vento: il quale altro né 
è, che quelta fumofa efalazione d’iàtorno alla rer 
ra molla, hora in vna, & hora in vn'altra parte, 
Se fi conferuano così fatti fami nelle caverne 
della terra fanno i Terremoti.’ Ts bi 
Quefti fono quafi tutti gli effetti, che general 
‘mente fogliono nafcere da quelta vna calda, & 
fecca cfalazione fumofa : ‘molti altri ne lafcio ad 
inposi O 34 dic- 
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dietroà pofta; quali farebbono lunghi è raccon- 
tarfi, &fuoradelnoftto propofito. |»... 

La feconda materia fumofa, per non effer leg» 
giera: come leggiera fula prima; anzi pereflcr 
graue, falendo, tanto alto nonartiua, ma fi fer- 
ma nella feconda parte dell’aria * done dalla fii- 
giditàdel luogo confiderata, (i conuerte in nu- 
uola,e di nuuolain pioggia; etalhorainnene. 

Sc egli auuiene, cheil vapore fia raro,però age 

.uolmente polla effer penetrato dal freddo ; in tal 
caloil fumo conuertito in nuuola fi congela pri 
ma, cheegli Gi muti in acqua ghiacciata,& in ter 
va cade in forma di faldelledi biancalana:di che 
purdianzi fi fauellò; & é quella,che volgarmens 
tefichiamancue.. inadlollazo 

Sequefta efalazione poco fopra la terra fi fera 
ma, ella,alla Stato s infrigidata dalla frigidità del 
la potte, fi condenla, & diuenta graue:: però ella 
cadendo fà la guazza;& la rugiada;&la manna, 
& l'altre cofe fomigliantie 

All’Inuerno quelto raro vapore dalla molta fri 

-gidirà dell'aria penetrato, talvolta fi congelapri- 

ma,che egli inacquali muti,& interra cadendo, 
fata brina: talchelaguazza é vna piccola piog- 
gia, & labrina è vna piccola neue. n 

Se queta efalazione nelle nafcofte cauerne del 

la terra fi confetua , d’ella fe niè generano le fonta. 
se; perchela terra , comefi saétutta cauernofa, 
& fpugnofa; la mollefpugna premuta verfa leac 
que, che clla prima hauca beuuto ; còsìla terra 
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di acque pregna,; quali premura, comeella follè 
‘vna fpugoa molle, manda fuor l’acqua genetafis 
donele fontane. 
Ner. Etinchemodo ? | 
.Bat. Nelmodo,che nelle volte delle tufe,& 
nelle più alte parti dae da tillare,& né 
copertoi delle pentole, quando bollono; fi vede 
‘generar l’acqua, cofi ella i genera iotterra+ fe ferià 
pre ci fono vapori , che fempre fi convertino iù 
acque la fonte non fi fecca giamal, {ci vapori mi 
cano, la fonte fifecca. Sei vaporifono moltila 
finite è grofla » Sei vapori fono pochi, la fonte e 
fottile, & piccola;& getta piccola quantità d’ac- 
qua. Seil palco fopra la caverna é ructo di terrà 
ROGERS rara i vapori poco vi fi attaccano, & 
pes hein quelle pattitare, & [pugnofe è poca fri- 
gidità da condebfarei grofti vapori; & da conusr 
tirgliin acqua, la fonteè piccola. Sela volta del 
la cauerna è di piette denfe,& dare,alie quali pit 
‘tenacemente fl pollino attacca: vapori,e più ef. 
f_amente poffino elfere infrigidati dal maggior 
freddo delle pietre, chein effe quello della terrà 
auanzadi grandezza, la fontana è copiofla d’ac- 
que;perche i vapori piu vi flattaccano,e piu fi in 
frigidano, & molto più in acqua fi conuertono 4 
Hora fcendendo al particolare della noftra fo» 
tana di Maremma, vi dicoiche quando quiui fo= 
‘no pochi vapori da infrigidarfî, la fontana di cui 
fi parla, (î (ecca : quando vene fono molti, mole 
ta copia d'acqua (i genera, & molta della geveras 
. ta 
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taefcefuoradellaterra,etanta,che fe ne fanno ta 
nali grandiffimi; i quali dopo l’hauer bagnato 
quelle apertecampagne, entrano nel mare, . 

Quando fotto terra fono molti vapori, molte 
fono le acque della fontana; & molti vapori, in 
alto tira il.Sole fopra la terra; iquali giunti.alla 
| mezza parte dell’aria frigidifima,li infrigidano, 
& fi convertono in nuuola,& inacqua:nella ma 
niera che piu voltehabbiamo detto, i vapori in 
‘acqua conuettiti » fe fon molti , fanno molte, & 

randi, & lunghe pioggie. i 

Quando (otterra fono pochi vapori, cifono 
anche poche acque: però latontana fi fecca, & 
l’aria ferena è fempre afciuttas perche manca la- 
materia dell’ acqua; & allhora ilSole non può ti- 
rar molti vapori in alto, & glianni fi reltano fec- 
‘chi: Vidouete anco rammentare, che il paefe di 
quella Maremma è molto molle, & paludofo, & 
SURE to al gico grandifimo danno dalle aé- 

+ Quando l’anno abondante di pioggie,qui 
ni ò tutte, 6 buona parte delle biade fi stmerpa- 
no : fi multiplicano etiadio le hecbe trifte; léquia 
li affogano il buon feme:: per ciò l’anno relta fte» 
rile. Perlo contrario : quando l’anno e afcintto, 
d’herbe trife non nafrono, & le buone non fono 
affogate,ne dalle non buone,ne dalle pioggie: pe 
rò lericolte allhora fogliono efler graffe . 

Dico adunque, chenon. fempre fotto terra 
quiui fopo molti vapori: però la fontana non 
fempre getta : ma folamente, quando i vapori fi 

mol- 
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“ttioltiplicano nelle caverne della'terra; & perche 
quando ciò fi fa, in quel'pacfe fempre pioue, & 
Te pioggie tolgono le biade,& gli altri frutti della 
terra in quella prouincia , Ja fecondità della fon. 
tana dimioftra la terilità del paefe, & ia (terilità 
‘della fontana è inanifelto,anzi manife@iffimo fta 
“gno della fecondità del paefe. | | 
‘ NER. Vna fola cofa mi relta à dimandare : fe 
l’icquafotto terra fi genera, & fe ella è corpo di 
‘fua natura graue, bifogna,che ella naturalmente 
‘mouendofi fcenda alballo : che vuole egli dire 
‘adunque, che l’acque delle fontane efcono fuora 
“della terra; e non folamente dal fondo alla fuipef= 
ficiefalgono, ma anchefaltano in alto foprala 
terta alzidofi,come fe effe foffino corpi leggieri . 
‘Bat. La violenza Signor Aleandro è di ciò 
cagione : conciofiacofa che,il luogo cauernofo, 
doue acque delle fontane (i generano, fia picco- 
‘To, rie pofla raccorte in (e fteflo tutta l’acqua, che 
‘di mano in mano fi genera, & non la poffì nerite 
‘nete, ne conferuare; bilogna adunque, che la par 
te dell aqua generata di nuono prema l’altra par- 
te prima raccolta Ja quale premuta,& per forza 
violentemente (pinta, efca fuora per le vene della 
tetra, faltando in alto più, & meno, fecondo chie 
impeto, & la violenza è, ò maggiote,ò minore; 
| cheé quanto mi accade dire per ifciorre il nodo 
propofto : fe con quello, cheio ho detto ilnodo 
non fi fcioglie , tagliatelo col coltello ; nella ma- 
niera che da Atleflandro Magno il nodo Gordia= 
no 
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no fù tagliato co la fpada; ilquale nodo altramé: 

te non fi potea fciorre. 

—. Rei. Ilnodorimanefciolto,noi reltiamo ap 
pagate à piceno, 

Bar. L'Altezza Voltra, SorcsitPaindilià gli 
orecchi auuezzi à vdire cofe perferte,& ha l’inge- 
gno da faperle intendere, & il giuditio da. potere 
feparar le buone dalle trilte:ond’io dubiterei,che 
dime almeno ella non fofferimata offefa, & del 
mio piccol (apere, fenon di Suello de gli altri, 
che hieri,& hoggi hanno pariato: da che ella mi 
fa fede del contrario nela ringratio, & tutto rico 
nofco folo dalla bontà di lei, che, di poco fi con» 
tenta. Quello che fié in quelte due giornate di- 
{corfo per auventura farebbe Mtaro qualche cola 
à tutta quelta brigata, ma ali’ Altezza Voftra Sere 
nifs.non può egli baftar mai. 

RBINA, Anzisiì:& voi così diresperche fia- 
te modelto ; meglio farà che, lafciando da parte 
tutte oi cirimonie,noi lodiamola voftra mol 
ta cortelia , con la quale ci hauete comunicato la 
voftra gran dottrina, & ci hauete fatro paffar'il 
caldo delamezzo giorno allegramente: perche an 
che ci aviza qualche hora di Sole, voi alle votre 
faccende ve ne andrete, & noi, conlenoftre Don 
ne, ci tratterremo per lo giardino , pigliando il 
frefco pafeggiando : così dopo,che fù detto dal 
laReina, ogniuno fi partì. 


IL FINE. 
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13.dFebraio 1577. 


IN FIORENZA, 
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